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Sacra ParifienEs Facultas declaravìt fequentem Do- 
£trìnam a Patribus acceptatn effe , fuifque tra- 
dendam ; anno 1716. die xxiii. JulU . 

’ f 

T Imorem gehcnna , etìam fupematuralem , quam- 
vU fa bonus , utilis , non excludere affe- 
Sum peccandi , nec fufacere in adu/tis ad juftificatto^ 
nem in Sacramentis Eaptìfmt , (31 Votnitentia obti- 
nendam ; fed^pr^Ur hunc timorent , ^ABufque Fidei , 
iS' Spei ,requiri „dMO^EM DEI , quo Deum , tan~ 
quam omnis )uftiti<e fontem , ut docet Concilium Tri^ 
dentinum , diligere incipìamus . Hunc amorem ferri 
in Deutn ^ declarat Sacra Varifanfa Vniverjìtas , 
tum ut in fe fumme bonus eft , tum ut efi fummum 
BonUm nojìrum\ qua duo completi itur CH^ABIT^AS, 
inter vìrtutes Theo/ogicas tertia . HOC SOLO i/f- 
MOKE converti voluntatem in Deum j ds* rtverti a 
Creatura ; ^Amorem Dei Juper omnia , qui Charita- 
tis inchoata faltem ^Bus fa , neceffarium effe , ut 
ah adultis obtineatar remrjjio peceatorum in Sacra- 
mentis Baptìfmi , is' Tosnitentia . Qpefta è la dot- 
trina dell’ Anonimo , e dell’ Autore della Lette- 
ra . Chi vorrà fofcriverla , farà d’ accordo con 
Noi i che defideriamo , ut idipfum dicamus omnes , 
ma in eodem fenfu ^ t ,ut unantmes uno ore honori- 
faemus Deum Tatrem Domini 'Flpftri Jefu Cbrifii : 
( Rom, XV. ) con chi poi ricuferà di approvarla , 
noi non concederemo giammai d’ effer d’ accordo , 
ma tuttavia faremo foìliciti fervare unitatem fpiri- 
tus in vtnculo pacis , Eph. IV. 3 . 
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GENTILISSIMO 

SIG. CAVALIERE . 


I. nil chiedefte , Ilimatinìmo Signore, che 

io aicuna cofa vi fcriveflì fui punto ormai 
. abbaftanza ventilato fufficienza deli' 
^trtzivie fervile , contro alle melchine 
Critiche di alcuni di Cremona , le quali 
corrono roanoferitte contra il Libro deli’ Anonimo 
Sopra la necejfuà delt Umor di Dio , e 1’ Autore del- 
la Lettera N. N. di Cofmopoli ; io vi rifponderei , 
che quanto fi può dire fu quella materia , e per di- 
fendere la buona dottrina del Libro , e per confu- 
tare la contraria , fi ritrova copiofamente nel 1X> 
Tomo del dotto , e valorofo Padre Concina , il qua- 
le facendo buon ufo , fecondo il fuo coftmne. , del- 
le olfervazioni de’ dotti Teologi , che 1’ anno pre- 
ceduto nel combattimento contro 1’ Atmzioniuno, 
e fpecialmente del Libro poftumo del gran Bolfuet 
fopra r Umor di Dio necejfario al Sagramento della 
Tenti enza fecondo la Dottrina del Concìlio dì T renio 
( che ora abbiamo anche in Italiano ) ha portata 
fino all’ evidenza dimofirativa la forza del fuo ar- 
gomentare ; a talché non v’ ha più di bifogno di 
altro ,• che di pregare gli amanti della Verità di leg- 
gerlo per vie più illuminarli , e di rimettere i no- 
ftri Avverfarj alle fode , e chiare rifpofte,ch’ei ^ 
a quanto mai poflbno obbjettarci . Vi rifponderei in 
oltre , rivolgendo contro di quelli con ragione le 
parole , che a gran torto lo Storico Letterario di 
Venezia ( che per brevità indicherò da qui innanzi 
con quella Cifra P.Z. ) adopera contro il P. Concina 
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alla pag. ^7; del fuo Cecondò Tomo: A che per- ( 

5, dere il tempo con Uomini , che non curano le 
dìmoftrazioni , e rimettono in piedi con incredi- 
5, bil fermezza d' animo le Tue accufe? Dopo altri 
„ .Libri tornerebbero quelli a dire le (lede cofe , 
non vi ertendo fperania , eh* ej^lino vog,liano ar- 
5, renderfi , 0 ragione vi fia , o nò • „ Vi rifpon- 
derei in fine , che per riguardo alle propofixioni 
condannate dì Baio , e dei Quefnello , che ci op- 
pongono , convien fenz* ahr .^ mandarli alle Vìndi- 
cie del P. Berti contro il lor : Bajanifmus &c. re- 
divivus &c. e dir loro ore rotando , che farebbero 
meglio a tacere , che a dare alle fuddette Propofi- 
zioni un fenfo contrario all’ intenzione della Santa 
Sede , e al fiftema delle altre Scuole Cattoliche ; 
perchè altrimenti j* accordano co" Trovatori , e di- ' 
ventano veri nemici delle medefime Bolle , come 
loro rimprovera il Vefeovo di S. Pons nella Tua fa- 
mofa Pallorale del 1748. contro il Libro del P. Pi- 
chon : De la frequente Communion . Vefeovo , che 
fi protefta loro Amico , loro obbligato, ed eftima- 
tore del loro illuftre Corpo. Vedetelo alla pag. 6,. 
c alla pag. 51. 

• II. Cosilo vi rifponderei alle corte, perciocché io 
non mi fento dì ridire il già detto ? ma voi mi ri- 
cercate il mio giudìzio fopra due Articoli particola- 
ri , fpettanti alla Lettera dì Cofmopoli , fopra de 
duali ogni ragion vuole , che io proccuri di foddif- 
iarvi. L* uno rìfguarda una Certa troppo grancon- 
difeendenza dell’ Autore della Lettera , il quale fem- 
bra accordare al fuo Avverfario l’ ufo del termine: 

• ,Amor di concupifeenza nella confaputa quiftione ; 
il che ha dato motivo ad alcuni di fparger voce , 
che r Autore fi era molto accoftato.. al fentimcnto 

degli 


degli Attriaonàiix^e che orimi la difFeren»coiifi- 
fteva in poca cofa. L’ altro- ha per oggetto la do- 
glianza degli Attrizionar) di Gofmopoli contro k) 
ftefTb Autore della Lettera N. N. quali che quefti 
aggravati gli abbia coir attribuir loro una fenten- 
za più lalTa'di quella , che abbiano in verità.' So- 
pra di quefti Articoli ritrovo giufta la voftra diman- 
da ; e però fenz- altro preambolo mi metto a ril^ 
pondervi colla folita mia ingenuità', e con tutta 
r indifferenza , benché fi tratti d’ uno de’ nollrì 
buoni Amici . 

III. Quanto al primo Articolo vi dirò liberamen- 
te ciò , che fi è detto contro di Lui . 11 tutto fi ri- 
duce a quella Parentefi della pag. io. num. VII. o- 
ve parlando della Dilezione di Dio , fopra la cui ne- 
cemtà cadeva la controverfia fra gli Scolaftici al 
tempo di Aleftàndro VII. lafcia all’ arbitrio del no- 
vello Attrizionario di chiamarla , come più gli pia-' 
certe ; o di Concupifcenza , o di Carità ; con che 
fembra ertèrfi in certa maniera^ accordato con- quei, 
che non negano la necelfità di qualche Amore , il 
quale altri dicono di Speranza^ altri di Cancupifeen- 
za ; ma folo negano quello', che fia di Carità . 
Doveva egli , dicono , andar . più cauto , e confi- 
derare con quali Uomini aveva a fare ; attefomafi- 
fime , che ei non poteva ignorare , che non fi fo- 
ftiene a dovere l’ interertè della Verità coll’ ammol- 
lire le efprertìoni , che la riguardano , quando fi 
tratta con Perfone , che fanno vantaggio trarre da 
tutto , per darla ad intendere a Tuo modo ai fem- 
plici , che loro credono . Imperocché potranno di- 
re gli Attrizionarj , che anche chi fcrive per la ne- 
ceffità di un Amore di Carità nel Sagramento , ha 
concerto , poter fervire anche 1’ ^Amer di Concupi- 
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fttnta 5 c binchè folto quefte parole fi racch’va'’»- ^ «det( 
no noiioni alfeì dtverfc rifpettivamente ai differen- i Sjeta 
ti fiftcmi, a buon conto la fomiglianza del pai-'are ndfj 
lor ^iovcTebbe non poco per gettare della polvere cui s 
negli occhj. Ha dunque avuto il noftro Amico un me. 
pò troppo di femplicità , e meglio avrebbe fatto o 
ad omettete aifatto quella Parentefi » o almeno a dTric 

talmente fpiegarfi , cne non lafciafic a' fuoi Awer. m Ai 

far)’ alcun campo di abufarfi della di Lui permilTio* folle p 
HC ***•!* * Dottn 

ly. Bifogna tuttavìa dall’ altra parte fargli giu- tìlaC 
ftizia. Egli rifpondeva al P Z. che avealo manda- coup» 
to al Toumely per fapere la fentenza de’ moderni di k 
Attrizionar) . Poteva dunque , e doveva in quello A^tof 
cafo prevalerfi di quanto h ritrova nel Toumely di jdy 
favorevole alla buona caufa dell’ Anonimo , che 
egli avea prefo a difendere. Or ritrovò nel Tour- librec 
ncly , che : xAttritìo aliquem faltem incbcatutn , Ì3» òttte 
imtialcm Dei amertm ìncluiere debet. Conci. l.q.V. fc-jfo 
art. HI. e che quello Teologo prova laConclufio- y. f 
ne con quei tedi della Scrittura , che dirooftrano l Anor 
doverli amar Dio ex feto corde ^ t fi rapporta al 
Decreto del Cero di Francia del 1700. confeflando aimc 
altresì nella rifpofta all’ obbjezione contro alla t. nk , 
Conci, che il Concilio di Trento efige, oltre allaFe- dè’di 
de , ed alla Speranza , la Dilezione dì Dio , come jerfet 
fonte éC ogni giuflixia ; e però nella fua Lettera pag. aCaj 
8. offervò , che il Toumely ammette la neceflità (nn 
dell’ Amor di Dio per lui nudejuno < come ulùm petcnj 
Fine delfVomOi e dì un Amore di preferenza. Nè a 

pio 

Lui poi toccava di conciliare il Toumely con fe me- óie. 
defimo,il quale in altri luoghi fembra non ammet- 
tere la neceffità, che dell’ Amore di Concupìfccnu, 
o fia di Speranza . Non era quello il luogo di far 

vedere 
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vedere , che 1 ’ Amor di Concupifcenza precede U 
Speranti.» imperocché per ifperare , fa di medie- 
t n defiderare , e per confeguenza amare il bene , a 
R coi d tende colla fperan ta ; e che per tanto ara- 
a mettendo il Tournely la necelTità di un amore , conr 
0 lèguente adla Speranza , e da e(Ta didinto , giuda 
,1 il Tridentino , bilognàva,che riconofcedé quella di 
a- un Amore di Eenevolenza\y e di Carda ; che che n« 
fodè poi deir antilogia , die fi ritrova nella di lui 
Dottrina t còsi in queda materia « come in quella 
» ddia Grazia , o provenga efia dai di lui impegni 
fc con Perfone ^ cui aveva interedè di piacere , o da 
tc» chi ha mede le mani nei di lui fcritti. Badò all’ 
A Autor della Lettera; di poter tenere faldi i col Tourr 
^7) nely medefimo, a cui il P Z. lì rapportava , i pupti 
à fondamentali delta fentenza dell’ Anonimo « Autor dd 


'jii Libretto di Roveredo , riftampato in Vicenza , e cre- 
dette di non dover far lite fopra le voci, quando il 
( ’ V fenfo foflé in ficuro . II che cagionò (Quella Parentefi . 
^ V. Per altro cj^i aggiunfe inrmcdiatamente , che ■ 
^ r Anonimo con fua maggior lode fi teneva al lin- 
gua^io de' PP. , di S. Tommafo , e del Conc. me- 
defirao di Trento , che chiamano col nome di Ca- 
rità ♦ ogni vero Amor di Dio , fenza pregiudizio 
de’ diverfi gradi di Carità , tneoata -, proficiehte, c 
f perfetta , e fenza confondere gli atti coll’ abito del- 
la Carità. Quindi poi giudicò di pcKer ammettere 
^^5 fenza pericolo il termine di %Armr di Concupifcenza^ 
perciocché anche da S. Agoftino era quello* talvolta 
prefo in buona parte ne’ luoghi , che ivi adduce, ed 
ebbe peraltro la cautela di efprimere chiaramente 
In fine della pag. 9. ch’egli per Amore di Concuptfeen- 
ta intendeva quella dilezione di Carità , che è con-’ 
anche eoi riguardo al proprio interejfe . 
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VI. In fatti ei non poteva mai fupporfe ] chcvil 
fuo ciotto Avverfario , il quale vergognandofr-del j 
puro Attriaionil'mo fi dichiarava d’. accordo col 
Tournely , e coll’ Antoine , volefTe intendere per ,A- 
mor di Dio il mero Amore d’ una "iperanta infor- 
me , del quale -non fi è mai fatta quifiione fra quel- 
li , che , fecondo il Tridentino , anno ammefib . 
per difpofizione necelTaria alla giufiificazione 1 ’ At- | 
to di Speranza ;• impercxrchè chi può dubitare , che I 
uno ami ciò , che fperà » Spes fine ^Amore effe non | 
potefi . , r aveva già notato dopo S. Agoftino l’ Ano- I 
nimo ftertb pag. ove dice-,, Jn vano fi pretende 
„ di poter foftituire alC Amore ( di preferenza or- 
dinato dal primo Comandamento ) un altro Amo- 
3, re , che fi chiama di Speranza il quale può an- 
dar difgiunto nel Peccatore dall’ Atto , che fi for- 
ma dalla Carità'. La queftione è fiata della necefli- 
tà d' un amore , che venifie dietro alla Speranza, 
chiaro eflendo dal tefio del Concilio , che il pecca- 
• tore per divenir giufio , dee , dopo la fperaniadel 
perdono , incominciare per lo meno ad amar Dio, 
come giufio , e giufiificante . Kom. ni. i 6 . L’ ha 
veduto , e confeflato il P. Suarez III. P. dift. IV. 
feft. 8 . J^ec vero dicit Concìlium bunc Amorem (di 
Dio come fonte d’ ogni giufiizia ) pertinere ad fpem, 
fedpotius pr<efupponere Jpem,Ì3n pefi conceptam fpem^ 
per eum erìgi hominem , iy* quafi fublevari ad àili- 
gendum Deum utique propter fe ipfum . 'Ham amot 
concupìfeentiiX ( N. B. ) non fequitur proprie ex fpe, 
fed ad illampotius fupponitur. Lo fieffoattefta come 
comun fentimento anche il Tannerò, altro Autore 
nonVicufabile daS. R. prelfo il P. Concina pag. 147* 
del Tom. -IX. quem honoris caufa nomino dopo S. S. 
che fi degna di citarlo come illufiratore de’ fuoi 
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il Brevi . Ciò fuppoftò , giudicò dunque rettamente il 
«I noftro Amico, che il P. Z. concedendo la neceflìtà 
col V di zlam> Amorci purché non fojfe di Carità 
A- tede quel tale Amore , che alcuni in tanto chia- 

oi- mano di Corte upifcenza ( benché 11 rapporti a Dio 

:el- come ultimo fine, amato fopra ogni cola ) in quan- 
ih to che con elTo non fi ama Dio l'emplicementc per 
Ai-' la Tua propria amabile Bontà, ma fi ama anche per 
,ck proprio intereflè,cioé per la Tua Bontà relati vamen- 
• '» te alla nofira Beatitudine ( il che va bene ) e in 
Aio-’ . quefta fuppofizione , eh* egli ci ha poi dichiarata , 
rr.'tf non volendo allora entrare nella queftione de’ Mi- 
ax- ftici d’ intorno 1’ Amor puro , e il non puro , difi- 
fe baftargli , che fi ammetteiTe la neceflìtà dell’ A- 
jpji more di Dio , da Lui poc’ anzi definito , comun- 
que poi fi chiamafle. Il perchè fcriflè poi alla pag. 
^ i6. Se nella voftra frizione , parla a S. R. vi en- 
trai Ata V ^Amor di Dio , e quejlo fia qual deve ejfere , fu- 

1 -iiC3 per omnia , fiamo d' accordo , vicit veritas ; co«- 

jjjiii: ciolllachè , le egli è fuper omnia , dunque è anche 

yfOi: fopra 1’ amor proprio dell’ Uomo , il quale allora 

^ [i ama fe lleflb in ordine a Dio , da Lui amato come 
^,;i; fuo ultimo Fine . 

VII. Ecco il. vero punto di veduta , donde fi ha 
da riguardare 1’ ammettere , che ha fatto il noftro 
' Amico , il termine equivoco, e fofpetto .* ^Amor di 
Concupif cerna. Egli ha creduto , che il P.Z. il quale 
fi dava per un Attrizionario dilcrcto , foflè alme- 
) no del lentimcnto del fuo Confratello T. .A/fonfo 
^Antonio de Sarafa Soc.J. il quale nel Trat. XIII. 
<j. 8. part. 1. xAt^ùs femper . gaudendi , Francofurti ^ 

, 3 ^5^ Lipfi<e ; benché anch’ eflb tenga per 1’ .Amor di 
Concupifeenza , fcrive così ; Conjungenda itaque funt 

de's ' fei^ptr heec duo y. Tirrior poenA , ò' ca; enafeens o~ 

- * dium 
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d'tum non tam poena , quam peccati , imo timor .poe-- ' 
n<g , amor )uftiti<e , quando fi tratta di una buo- j 
na Attrizione , necefiaria per la giufiificazione. col 
Sagramento . Del refto come Appi'ovatore della 
Dottrina dell’ Anonimo , da Lui citato alla pag. 9. 
della Lettera num. VI. ha Tempre fuppofto^ che le 
ragioni , o le confiderazioni di Dio come Sommo v 
Bene , c di Lui , come Ben noftro , fieno talmen- 
te identificate , che quantunque a forza di prcci- 
fionc fi pofla riguardare una ragione , fenza por 
mente ef^preflamente all’ altra, con tutto ciò, quan- 
do fi ama Dio veramente , come bifogna , vale a 
dire , per Lui medefimo , e con preferenza ad ogni 
cofa , r amore del Sommo Bene porta feco l’ amo- 
re della Beatitudine , come pure il defiderio della 
noftra Beatitudine in Dio , che vuol elfere la no- 
flra mercede , rinchiude neceffariamente Y amore J 
della fua infinita Bontà , e Perfezione , a cut l’ A- 
rtima fi rapporta , come al fuo ultimo Fine , qua- 
lunque poi fia il motivo , per cui ella vi fi rapporta. 

E per quello ha richiedo , che I’ Amore , di cui 
fi trattava , folTe un Amor di Dio , come fonte di 
ogni giuftizia , colla quale idea non folo ha indica- 
to , che quindi deve nafeer ,1’ odio , e la detefta- 
zione del peccato , giuda il Tridentino , che dopo 
le parole diligere incipiunt , fubito foggiugne , tfc 
propterea moventur adverfus peccata per odium isre. 
Self. 6. cap 6. ( che è ciò , che un Attrizionarlo 
non vi confelferà mai di buona fede ) ; ma ha an- 
che voluto efpriraere un Amore , conforme all' in- 
dituzione dell* Uomo , al fine , che Iddio ha avu- 
to in creandolo , e all’ ordine , in cui lo ha dabi- 
lito. Conciolfiachè , avendo Iddio creato 1 ’ Uomo, 
aAnchè quedi lo amade con pienezza di cuore , e ' 

quin- 


dehra; 
to ,i 
Dio, 
aqi 
it, a 
de, e 
tamer 
efmi 
della i 
punì! 

In lini 
!rina f( 
ilici, ( 
le temi 
noniia 
j S.S«!i 
1 pii 
I lo del 

1 nodi 

! non fo 

j pnroi 
acni 

l%i 

fidej-i 
i Carli 
’Oraz 
: tonte 

‘ard. 

(1) 
«c. / 




Digitized by Go 



w pflf' quinci divemflé perfettamente felice , la Giuflizia me- 
la uao' ' defima efìge , eh’ egli delìcieri , ed ami quello fta- 
onecd to , in cui , arrivato ad una Compiuta unione con 

t deili Dio , adempia con perfezione il debito di amarlo; 

9. con quello che riferifca il godimento indi rifultan- 

).chele te , non tanto al proprio comodo « quanto alla lo- 

tirm de , e gloria del Ben Supremo in G.C. come diftin- 

jnimtn- tamente fi fpiega dall’ Anonimo Prop V. pag. 
di pftó- e feguenti , conformemente al D:creto del Gap. Xl. 
lena?» della lleflà Self, in cui fi dice , che i Giufli , ut in 
cio.qoi!- primis glortfectur Deus , mercedem intuentur tcternam. 

In fomma , fecondo 1 ’ Amico, che fi tiene alla dot- 
ma trina follenota dal gran BoflTuet contro de’falfi Mi- 
Ilici 1 e non a quella di M. de Fenelon ^ alla qua- 
•j(no Iw le fembrano ancora taluni di non aver appieno ri- 

]x » nunziato , neppur demo la Condanna fattane didla 

uj I i®it S. Sede < 1 ' Amor di Dio , anche il più puro , e il 

più gratuita , e difidterel&to , rinchiude in fe quel- 
i lo della nollra eterna beatitudine (i) ; e il delìde- 

rio di quella , tanto efiènziale alla pietà crilliana , 
njre. i’^ • non folo non i contrario alla Carità , ed all’ Amor 
puro di Dio , ma è eziandio di una obbligazione , 
a cui ci allringe la ftefià Carità < SI , incendetelo 
^ b in Ifrael , la ftelfa Carità d allringe a de- 

‘ fiderare la nollra fovrannaturale Beatitudine ^ e la 
* Carità è certamente quella Virtù , con cui e nell’ 
0' Orazione Domenicale , e nelle altre , che ri fouo 
^Artrn'^ contornai (2) , rettamente fi prega e per lafalvea- 

1 / (0 'Hunqutim erit Churitas fine timore ,Jìd cafio’, 

'ìin' ha uutequam fine cupiditate , fed ordinatà i^c. S. Ber- 
. nàrd. Ep. XI. n. 7. 

(2) Com'é quella della Domenica VI. dopo la Pen-‘ 
tee. iùfunde eordibus n^rit tui amor u afieSum , itf' 

* qaiii- 


( 

zz noftra , c per quella del ProlTimo . E però nul- 
la è pili inculcato nelle Scritture , nulla più ripe- 
tuto m S AgolVmo , nulla più radicato negli ani- 
mi de* Fedeli , per ifpirito della Religione ; laonde 
S. Tommafo in III. d. xxxix. q. i. ar. 4. Cbaritas , 
dice , non folum non excludit , fed etiamfacit habe^ 
re oculum ad beatitudinem ; anzi fecondo lui 2 1. q. i 
23. ar. 5. in corpore la noftra amicizia con Dio è 
fondata fopra la comunicazione dell' eterna Beati- 
tudine , donde conchmde , che Cbaritas ed fimpli- 
citer f^IRTUS , non diflinBa in plures fpe^ 

cies . PoflTono dunque eftere molti i motivi d’ amar 
Dio , ma qualunque intervenga , ognor che fi ami 
come Fine , fi ama fempre con un Amore di Ca- 
rità i e il contrario di ciò farebbe un error manife- 
fio i'econdo il-^ran Bolfuet . 

Vili. Quando adunque 1 ’ Amico ha concelfo al 
P. Z. di chiamare col nome di Concupifeema quell’ 
Amor di Dio , che è congiunto col penderò del pro- 
prio intereffe , ma interelfe ordinato , e rivolto fi- 
na/iter al fupremo eterno Bene , Egli non ha inte- 
fo di degradare un tal Amore dalla dignità di Cari- 
tà , ma folamente di confiderare la Carità fotto due 
riguardi , o ragioni , e di diftinguerne le relazioni, 
per altro unite , e infeparabili . Sapeva, che il Ver- 
bo Concupifeo denota tal volta nelle Scritture mede- 
fime un defiderio , formato dalla Carità . Concupì- 
•uif ,dicc il Frofcta,<*«iwrt mea dejtderare tuftidcatio- 
nestuas in éiternum ; e QuamdileHaTabernacula tua, 
J)omine virtutum \ concupifcitÌ3^c. e Concupivi faluta- 
re. tuum , Domine , e che finalmente S. Paolo me- 

defi- 

■ Te in omnibus , fuper omnia dilìgentes ^ promi§o- 
nes tuas , (juce fimne Hefideriuin fuperant , conftqua- 
tnur'» Ter D, 7 ^. J, C. 
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defirrto , con irpirito di carità certàmCntc , diceva; 
Cupio dijfohi , is< efft cum Chriflo ; il perchè 1’ A- 
mico non 11 è mollfato alieno dall’ ammettere il 
termine : ,/Owor di Concupì fcenza , anche a riguar- 
do di Dio , che fi può ben amare gratuitamente , 
ancorché proporr rctributìonem , quando il Premio , 
che fi cerca , non è altro che Dio medefimo da a- 
iViarfi , e goderli eternamente , e non un certo Pa- 
radifo , fuor di Dio , il quale fi può amare anche 
da un cuor carnale . Tutto ciò Ha detto in difefa 
dell’ Amico . 

IX. Per altro , le vi ho da dire i! mio lentimen- 
to , non fi dovrebbe ammettere , in volendo par- 
lare efattamente fecondo 1’ idee giufie , il termine 
di Concupì fcertza , alnten fertza qualche aggiunta , 
quando fi tratta del vero Amordi Dio. Ecco le mie 
ragioni , falvo il rifpetto , che fi dee alle Scuole . 
L’ Amor di Dio lineerò. deve edere gratuito.peroc- 
chè la ragione di amarlo deve edere Egli medefimo: 
Katio dilige ndi Deum Deus ipfe , fecondo S. Bernar- 
do ; e fi pervertifee l’ ordine, fe il tutto non vien ri- 
ferito a Dio, e fe Dio fi rapporta da noi a qualche al- 
tra cofa . Egli è^\\ finis qui , ed ha da edere anche il fi- 
nis ulfimus :cui ^quoniam ex ipf) ... omnia . Rom XI. 
j6. ejperòS. Agoftino \à\>. De DoSrinaChrifl. c. io. 
definifee la Carità ; Motum animi ad fruendum Dea 
propter ipfum ^ iy fe , is* Troximo propfer Deum . 
L’ Amor poi di Concirpifcenza , prefa nel fuo pro- 
prio lignificato più comune , per quanto fi dillin- 
gue dall’ amor d amicizia, ed è difgiunto dalla Ca- 
rità , è un amore , che riferifee la cofa amata al 
proprio interede, e fa, che 1' amante divengali fi- 
nis cui , benché la cofa amata Ha il finis qui ; per 
efenipio : 1' oro è il finis qui dell' Avaro, e quelli è 

il ' 
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il finii' cui ; poiché a fé rapporta il pofTedimcnto 
deir oro > onde fpera cifer teato ; per lo contra- 
rio una Moglie , che anna con amor d* amicìzia il 
fuo Marito , ritrova il fuo piacere 'nel Ben del me- 
defimo , e non fi ferma nel vantaggio , che a Lei 
ne riviene , benché di quefto pur goda . L* Amor 
dunque di Concupifcenza in verfo Dk), fe fi confi- 
derà folo, non é fcevero d* ogni difetto (i) , non [ Do, 
già perchè è privo della Carità abituale , giuda la 
JS. delle XXXI. d* AlelT Vili, potendo colla fola 
attuale rettificarli , per cosi dire , ma perchè per 
ellb r Uomo riferifce a fe Dio medeftmo , coftitu- 
endofi con>e centro del proprio amore , quando 
r Ordine vorrebbe , che 1’ Uomo fi riferilTe a Dio 
con quella dilezione : qunc nullum a fi rivulum du^ 
ci patHur ^ cujuj derivationc mìnuatwr , come parla 
S. Agoft al luogo cit. Ciòcche fi ama folamente con 
Amor di Concupifcenza propriamente non fi ama, 
perciocché non fi ama come Fine , ma come Mez- 
zo. Or fi fa ingiuria a Dio , fe fi ama a quefto 
modo , come i Giudei , che lo amavano per le tem- 
porali cofe , che da Lui attendevano» Il Criftiano 
dee cercare in tutto , e nella Tua medefima Beati- 
tudine , fe non unicamente , almeno primieramen- 
te , ^ finaliter la gloria di Dio, e non dee voler per 
premio dell’ amor fuo , che la forte felice di amar- 
lo perfettamente per tutta V eternità . La Carità 
per tanto , e non (a Concupifcenza è quell* Amo- 
re, con cui fi fpera il premio dell*- eterno godimen- 
to , purché quefto premio fia Dio ^ amato per Lui 

mede- 

(r) S. Bernardo de dilig. Deoc.^ii. Sit firvofus 

Ux timor , fit merctnario fua cupidità! httrum 

nulla aut fine macula eft , aut animai convcrttrt 
teft . ' 
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edinento medefimo , a cui I' Uomo ordina , e fommette l’ a- 
I contri' more di (è fteflb . Il perchè S. Agoftino Topra il Sai. -jx. 

niciziiil recitate quelle parole dettate dalla Carità : Beus 
idei me- . ctrÀis mei , èy» pars mea Deus in aternum , così le 
;he a Lei commenta Fa 8 um efi cor caflum , gratis jam ama- 
\! Amor ’ Deus . ab ilio petitur aliud premium . Qui 

ieicanii* aliud premium petit a Deo^ propterea fervirevult 

facit quod vult accipere , quam ipfum , 
, pub il* ^ quo vult accipere : Quid ergo ? nullum preemium 
) colli iijli Dei ^ nullum getter i^um Vramhim Dei ^ ipfe De- 
perciii p US eft. Hoc amat , hoc diligit j Ji aliud dilexerit , non 
lO , col'cn- erit caftus amor . 

{.qjijiii X. Per tanto allorché fi amerà Dio folamentc 
epiStiOso per prcmrio intereilè, come s intende pel termine; 
rtiùiì*- di Concupifeema , noti fi amerà caflamente, 

***** **®** fi **merà veramente » perciocché ( N, B. ) 
quello farà piuttollo amor proprio non ordinato , 
f nonv^ Amor di Pio, Quod non pr^er fe amatur, non 
jjjaielilti- amqtur; l’ha detto anche l’Anonimo Prop. V. n. 2. 
iffli a P* fi*ll’ wtpntà di S. Agoftino ; c al più , fecondo 
nopeilet'*^ ^ Tomm. i. a. q. 26. ar, 4. in corp, quello farà *A~ 
loilttf» Dei fecundum quid. Con tutto ciò fi noti , che 

defisi^' ^ fi* i amar Dio 

***<^l*e per proprio interelTe , ma fi vuol dire , che 
^lee ^ difetto il fermarli nell’ amor di fe medefimo , 
V come fi fa , quando non fi ha che 1 ’ Amor diCon- 
f ’ ij(ji cupifcenza% Ù Amore , che fi racchiude nella Spe- 
f uell‘^ ranza , ancora informe, cioè fcevera da ogni Atto 
' ^ Carità nell’ ipotefi , è buono ; ma non é quel- 

lo, che difpone ahbaftanza per la giuftificazione 
col Sagramento j atteìbehé con elfo può avvenire , 

. che un Peccatore , il quale ama naturalmente di 
■ ^0 elfer beato-, c Ipera per virtù della Grazia il per- 

dono , e i beni promelTi ai veri Penitenti , non a- 


mi ancor tuttavia la Giuftizia , non artiì la Legge | tamien 
di Dio , non ami Dio con Amor di preferenza , nè | viene il 
per Lui medefimo , noti odii per confeguenza il folo .c 
peccato come conviene , per giugnefe alla riconci- conwf 
nazione con Dio. Laonde S. Agoftino , di cui fo^- codimi 

no le parole già riferite : Spcs fitJC %AfnoTt effe noit coDcepit 

potefi , delle quali fi abufano gli Artrizionar’) , ha pecato 
laiciato fcritto fui fine dell’ Enchiridion : Quanrvis non ha 
fperitre fwe amore non poffu ( non dice fine charrta- [mm. 
te ) fieri tamen potefi , ut id non amet .-fine quo ad nceiata 
id , quod fperat , non potefi pervenire . Cioè può non Iperarza 
amare fovranamente la giuftizia, fenzail cui amo- KD(e.n 
re non può divenir gìufto j nè amera mai lagiuiti- ) 
flizia fiuper omnia , fe non avrà almeno qualche ediTpoft 
incommeiamento di Canta ,di Carità . dico, attua- ffOiiiera 
le ( ma che non fia una mera velleità ) colla qua- ai abiti 
le defideri efficacemente 1 ’ amicizia di Dio , e fi a, gli 
prepari a riceverla per vo/untariam fu fceptionemGr a- tiKdt 

donorum , unde homo ex injufto fit juHus , inil 

ex inimico amicus , ut fit bare/ Jecundum’ fpem vita due d 
^eterna , come vuole il Trid. al cap 7. della SefT. ^ptranza 
VI. il quale poi nel Can. III. compendiando la dot- pjrii; . 
trina mafìime del VI. diftingue gli Atti di tut- j'«o h 
te , e tre le Virtudi Teologali , che fi ricercano per <0, chi; 
la penitenza ut oportet . ^ 

XI. Si dee dunque la Speranza confiderare m tre orma , 
fiati per ben intenderci . Nel primo fi confiderà nel S. 
Peccatore , non per anco convertito , il quale tuttavia -wf. d 
l'pera il perdono . e tutto il refto di ciò , che la Fede gli per ; 
propone in ordine al confeguimento de’ Beni pfomefli. ‘pplica 
In lui non è fenza Amore , ma è fenza la Carità anche Worc 
attuale , della quale al più ne ha un leggiero ab- 'àpo 
bozzo , come fi ritrova nella Fede medefima , la l'nelp 
quale fiima , ed ama per confeguenza in alcuna 

manie- 
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maniera ciò; che crede ; ad una tale Speranza con- 
viene il nome d' ^Amor di Concupifcenza , che è quel 
folo , che ammettono i noftri Attrizionarj . Nel fe- 
condo fi confiderà in un Peccatore , che principia a 
convertirfì , o che é già convertito , perchè ha già 
concepito V amore della giuflizia , per cui odia il 
peccato , ma’ non è per- anco giufiificato , poiché 
non ha quella Contrizione , che il Concilio dice ef- 
lère a //quando Charitate pcrfeBam , o non ha ancor 
ricevuta 1* a/Toluzione ; in quello fiato . dì cofe la 
Speranza è animata dall’ atto di Carità , non ine- 
rente , ma difponente , ( S,,Tom, in 2. difi, 5. q, 
ad i. ) con che r Uomo fi ritrova proflimamen- 
te difpofio per la giufiifìcazìone . Nel terzo fiato fi 
confiderà nell’ Uomo già giuftifìcato , in cui la Gar 
rità abituale , fantificante , informando la Speran- 
za , gli fa amare , e defiderare il Sommo Bene per 
lui medefimo , con atti provenienti dall’ abito in- 
fufo infiememente , e dagli ajuti attuali . Or in que- 
lli due ultimi fiati I’ Amore , che accompagna la 
Speranza , non può fe non impropriamente chia- 
marli : ^mor di Concupifeenza , fiantechè efibèun 
vero Amore di Carità j che fpera ; non già in mo- 
do, che non fi difiingua allora più la Speranza dal- 
la Carità , ma perchè allora la Carità , che è la 
forma, e la madre di tutte le altre Virtù {S,,Amb,. 
apud S. Tb.z. 2. q. 2 $ art, 8. S, Leo Serm, 37. «.4. 
Ì 4 uH, de Focat, Gent, l, 2. cap, ii. ) fempre drllin- 
te per altro in riguardo al loro formale oggetto » 
applica la Speranza al proprio oggetto con maggior 
ardore , la purifica dall’ amor proprio , la folleva 
e la porta al fuo ultimo Fine. Nel Giulio adunque, 
e nel Peccatore eziandio , che incominci ad ama- 
re la giuftizia più , che le create cofe , la Speraa- 

B za 


»s . I 

ea non va difgiunta dalla Carità , rifpettivaraente tma , 
o attuale foltanto , o anche abituale , e in eitì , giù- mu 
fta S. Bernardo Serm. io. in Pfal. 90. Jicit Fidis : la 0- 

magna , ^ inexcogìtabìlia bona parata futa a Deo bafe ? 
Fidelibus \ Spes dica : tnibi ifia fervantur ; Cbarù 
tas dìcit : ad bac .... Ma nel Peccatore , *dita 

che fi duole Ibi tanto pel timore dell' Inferno ( lo jiiilola 
che è il punto della noftra quiftione ) e che fpera rimttto 
il perdono per gli meriti di G. C. dalla Divina Mi- li M. g 
fericordia-, v' è certamente qualche Amore nella wnlij 
dì lui Speranza ancora informe , un Amor buono molto ir 
in quanto tende al bene , un Amore , che fi può inVenf, 
chiamar di Concuptfcenza , perchè riguarda unica- 
mente il proprio interelfe , un Amore di fe ftelTo .fdarci 
pluttofto , che di Dio; a parlare con rigore, ma non .proibi 
vi farà r Amore di Carità , fino a tanto che quello 
Peccatore non riceva 1 ’ ifpirazione di quella dile- jhrj; 
2Ìone , che gli faccia amar piò ciò , cheDpur pr<e- 
cipi>,che ciò, che lo impedifce dal ben fare; ilche j, 5pirj| 
avviene non per via di foli ajuti^ma poiché Dio 
dit amorem , quo redametur jLmans S. Profp. Nel pri- i-iCiba 
mo flato r Uomo al più può dire con verità ; vorrei 1, che r 
amar Dio fopra tutte le cofe, ma non l’ama anco- 
ra neppur con un Atto rimelTo. Nel fecondo dice lamj 
afiblutamcnte , con più , o meno d’ ardore : Vo- ,, to, 
glio amarlo fopra tutto, e già incomincio ad amar- , fogr 
lo a quello modo ; e però in quello è difpofto prof- ,ricui 
fimamente a ricevere la giullificaiione col Sagra- „jij^ 
mento , non così nel primo , nel quale non è ef- li^j 
clufa la volontà di peccare Nel terzo poi dice con , niir, 
fiducia : Charitas Dei dijfufa eft in corde meo per in- .cJj^q 
habitantem Spiritum ejus in me . > • . ■ ' .gjj , 

XII. Tutto ciò fuppollo , fembra , che non fi Lai 
polfa dire fenza qualche pregiudizio della vera dot- i-'Car; 

trina , 




itt trina ì che l ’ Anme di CMCupifcenza , o di Spe- 
lU- rama , feparato dall’ atto più,o meno intenfodel- 
!i: la Carità preparatoria alla Carità inerente , può 

Db ballare col Sagramento per, la riconciliazione . Ma 
jn di quello articolo non piò , attefochè io non inten- 
t do di fare una DilTertazione , ma di fcrivere un’E- 
li pillola ad uno , che intende. Pel rello adunque vi 
re rimetto aux divers Ecrits isne. contro i fallì Millict 
di M. BolTuet , e al fopraccitato Trattato dell’ 
tt!: mor di Dio , che qualche Perfona dabbene , ma non 
i(B molto intendente , ha tradotto , e fatto llampare 
pj in Venezia ultimamente. Solo vi traferivo, perchè 
pò fa molto a propofito il num. XLII „ Per non la- 
y M feiarci andare , dice il gran Prelato , contro alla 
jji „ proibizione dell’ Apollolo : tf//j difnute di parole^ 
•Jl i, le quali non fervono , che a pervertire gli afcoltam 
ii „ tori ; fe taluno non volelfe dare il nome di Cari. 
„ ta fe non all’ amore fparfo ne’ nollri cuori dallo 
j, Spirito Santo , e che diviene loro inerente , cioè 
„ alla Carità abituale .... noi non ci opporremo . 
j, Ci balla d’ aver provato cogli Atti del Concilio, 
„ che molti Padri , e Teologi , che lo compofero, 
.jj( „ non temono di ufare il termine di Carità , par- 
„ landò del movimento di un Amore incomincia- 

. , „ to , che precede la giullificazione Non bi- 

..5: „ fogna fermarG a difpute di nomi , purché non fi 
„ ricufi di ammettere come necelfarj nel Penitente 
Rii Atti , che abbiamo llabiliti fecondo il Conci- 
„ lio di Trento , i quali , ancorché llanti ne’ ter- 
1^; j, mini di preparazione , e di difpofizione , lo por- 
„ tino tuttavia ad amar Dio fopra tutte le cofe , e 
„ gli facciano defiderare con tutto il cuore la di 
« Lui amicizia ; il che certamente lì riduce alla 
M Carità „ . Ecco tutta la condifeendenza , a cui 
X B 2 potè- 
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poteva giugnere il noftro. Amico. Poteva con M. 
Bofluet non infiftere full’ ufo del nome di Canta , 
quando fi tratta degli’ Attt di dilezione , prcp^a- 
tori alla giuftificatione ; Poteva al più eoo l Ha- 
bert Tratiéfue du Sacrement de la Temtence , Li- 
bro imprefib per ordine di M. Vefeovo di Verto, 
tratt. j. della Contrizione , poteva al più , dilli , 
ammettere la fufficienza dell’ Amor di pranza , 
ma ricercando , che queft’- Amore tendeffe a Dio , 
come forgente d’ ogni giu^izia ; ma 
mai accordare il termme d Mtor dt Coitcupijcenza, 
che non è al propofito per la quiftione , e che te 
fervito folamente a far dire , che l Autore della 
Lettera fi era accodato al fentimento de KK-. 1 1 ; 
il che eflèr falfiffimo già può confiate dal detto tin 
ora e confierà ancora da ciò , che fi dirà in ordine 
al tondo Articolo , al quale ormai è tempo, che. 

*°XUlVi cerca, fe le doglianze de’ Fautori del 
p Z. contro I’ Amico , che ha loro imputato il pu- 
ro Attrizionifmo , fieno- giufte ; nel qual calo bi- 
fognerebbe lor far ragione , e render teftimonian-, 
za alla Verità. Ma dal bel principio fi offenfconodei 
pregiudizi poco a lor favorevoli . Imperocché don- 
de featurifee ella 1’ opinione comunemente tenuta 
da quei del Paefe , cioè , che bada col Sagramento, 
r Attrizione fervile , fe non dalle loro Scuole, alle 
quali per la maggior parte attingono la loro , qua- 
lunque fiafi , Dottrina J Non fi ha egli ragione di 
attribuire ai Maefiri ì fenti menti , che fi veggono 
radicati , non in uno , o due , ma quafi in tutti i 
loro Difcepoli ! Perchè tanta contraddizione ha w; 
centrato alla prima il Libretto : /opra la mespJ 

deir iAnm di Dio preflò la moltitudine di coloro, 

- • • che 
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• che anno {borchia ftima del Viva , dei la Croix ; 

» e d’ahrri fomiglianti Autori, (e non per le malepre- 
venzioni , di cui fono imbevuti gli animi de’ loro 
Studenti ? Ho detto alla prima , perchè , grazie a 
*■ Dio , le tenebre fi dileguano in non pochi , e il Li- 
'» bretto vien benedetto da Lui. E finalmente chi ha 
' ' fatti degli eftratti fvanta^iofi del fuddetto Libret- 
to , chi n’ ha fatta la Critica , chi n’ ha fparlato j 
fe non chi aveva impegno per l’ Attrizionifmo ivf 
impugnato ? E poi fi lamentano ! ■ • \ 

XIV. V’ è fiato anche chi ha fomminifirata una 
>,? Rifleflìone , la quale fembrami degna à! efièrvi co- 
municata . Ma per entrare nel di Lui penfiere , fa 
d’ uopo , che vi fovvenghiate , Sig. Cavaliere , che 
il P. Z. ci ha mandati al P. Viva per fapere il fen- 
timento de’ moderni Atfrizionari , niun de’* quali j 
^ fecondo Lui , nega la necefiità di qualche Amor di 
Dio ; e bifogna ancora , che io vi^trafcriva qui il 
i* tefto del medefimo P.' Viva'; dal num. ao della di 
5^' Lui efplicazione pretefa della XV. fralle dannate 
1)' da Aleflànd. Vili, che è quella per I’ appunto, che 
cita S. R. ■'t^ec Lex Gratta , fcrive egli ,’praftaret 
'0 Legi antiqua , aut Mafaica , aut 'Naturai, in qui^ 
ciif‘ bus fuifìciebat Contriti» fine Confezione Sacramentali . 
e? Vnde non poffet jugum Chrifii dici fuave , Ì5* onus le- 
fr,’ ve. Piamente al certo’, e dottannente eh ! ma per- 
u'): ‘ mettetemi , che io interrompa il tefto per dirvi , 
che 1’ Autore di quefte belle Dottrine ha avuta la 
jj.r' modeftia di fcrivere fulla Prop. XXXI. delle fud- 
j dette d’ AleflT. Vili, al num. XX. che Jefuitis ex prò- 
prio Inft liuto maxime incumbat Fidei Catholica purì- 
jodi> totem tueri. Ora fenz’ altro andiamo innanzi : Di- 
lii cendum , aggiugne poco dopo , Contritionem in Sa- 
tramento non requiri,fed fujficere njeramuittritioneM 
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0x meri metu pomatum nnceptam* Notate meram ; rofe : C 
4 s^ mir»,zl che dal num. xxir. unifcafi abfque aJU djufiii, 
dilezione Dei . Udite adelTo la Riflelfione . Il P. Vi- jujlitr,(- 
va è «n Atcrizionario , che tiene la fuf&cienza del- ius,iu 
la mera Attrizione , concepita pel folo timore delle cocf^vt 
pene dell’ Inferno ; che fe ciò vi par poco , vi di- wk vo 
rà ancora , che bada il timore conceputo per ra- àmentu 
gionè peenantm temporaltum , ut a Deo vindice infu del pece 
gendarum. Trut. Vrop.I Innoc. num, 26. ed è re,f^ 
quegli , che propoftafi la quiftione ; peccator , è 
non potefi aliquo anno ex defe 8 u Cor^effarti confi- ini ^ 55. 
teri , teneatur ad Contritionem , antequam annus eia- Saf[r3 ne! 
batur » non ha avuto 1 ’ orrore di fcrivere q. HI* ar. j. x\\'^ 
L Kefpondeo iCum Con. dy a/iis communìter : 
thè . Se non credete al P.' Concina , che la rap- , 
porta alla pag. 59 leggetelo in fonte , ove vedre- 
te , che non fono migliori le ragioni , fui le quali [,ipi 5^, 
fi fonda. Or quello P. Viva è quegli , che gU At- rdisdo 
trizionarj di Cofmopoli , certamente d’ intelligen- ne ) ìu 
za col P. Z. ci propongono per alfertore della loro 
fentenza; quegli , che per lor mezzo è in voga in 'nwiof 
quello , e ne' Paefi vicini i e poi vorranno farci 
credere di non aver dell’ attacco al puro Attrizio- face^A 
nifmo ? Così il noftro Amico. Che ne dite Voi ? icreto' 
A me pare , che la Rifleflione fia giufta . tà , r 

- XV. Imperocché , quantunque il P. Viva nel de- urutr. 
corfo del fuo Trattato De ^ttritione fine dileBione ^ 

( quell’ è il titolo ) fi lafci fcappare alcuna volta ; Uirro, 
eh egli ammette qualche amor incoato, come quan- b/rcrj 
do al num, 26. fi obbjetta le parole del Concilio : ci ìq 
incipiat diligerà Deum tamquam omnis jufiiùfi fon- (3 ^ ^ 
tem : tuttavia dal contello fi raccoglie, eh’ egli non onf^, 
riconofee la necelfità di altro amore , che di quel- nor j| 
«Io , che rinchiudefi nella Speranza : ecco le fnepar ijg 

; role : 
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h tote: Tfìdcntìnum in peccatore difponente fe 

Iti ad juftifrcationcm y ^ incipiente ùeum tanquam omnis 
VV jttftiti^ fontem diligere , vide tur non agnofcete aliam 
iel- dlle^ionem prasviam condijiinBam a Jpe • Al . pià vi 
concederà un qualche Amor implicito , rinchiufo 
di* nella volontà di riconciliarli con Dio , nel propo- 
li- nimento d’ qllervare i Comandamenti , nell’ odio 
4 del peccato ^ ma ben’ intelo, che non fia un Amo- 
eli re i quo Deus fuper omnia appretiative diligatur , il 
,* 3 », quale è propriamente Amore di Carità , fecondo 
■ir lui , per fe ftelTo giuftihcativo , anche fuor del 
Sagramento , in qualunque grado, rimerfo .che.fia 
U' n. XXIV. ma un Amore in caufa ^ un- 'Amore 
luti negativo /y e quello medeliino vi. dirà poi^alla 
rù (ine del num- XxVI. non elfer, neceifario per J* ef- 
fetto del Sagramentp , perchè , liccome poteB .fu^ 
‘J fcipi Sacramentum , ejufque effeSus. quin\ pracedat 
talis dolor ( cioè quello , che ^ concepito per le pe- 
Cf ne ) ita etiam fufcipi poteft cum tali dolore , quia 
jji; anneilatur talis ,Amor . Così 1' ho letto io inedcG- 
5 : mo in fonte. Del redo Egli è tanto Gcuro della fua 
,jV- fentenra , che giudica improbabile la contraria : e 
facendofi V obbiezione, che. AlefC VII. nel fuo De- 
jij: creto fembra perdo meno di lafciarle la probabili- 
tà , rifponde al num. XX XL Vrohibitio illay ne al-- 
terutra ex /// opinionibus cenfuretur , non inferi utram- 
^r-t. aue fententiam ejfe probabilem , cum hujufmodi prò- 
hibitiones fepe pant in bonum pacis , is* ad vit andar 
difcordias , non in gratiam veritatis . Guai a noi , fe 
ci fcappa/Iè una fimile dottrina . Ma al Viva tut- 
lo è permefTo. Comunque fia ,.ora non fi tratta di 
confutarlo ne’ punti toccati in quello $. Sopra TA- 
, mor implicito -, vedete il Bolfuet al num. XXIII. e 
A me bada d* avervi provato , che ’l Viva è 
a- ' B 4 w" 
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un puro Attrizionario , onde giudicar poffìate della 

dottrina di que’ , che lo prendono per Maeftro . E per- 
chè gli polliate dare eccetione ancora , quando ful- 
Ja fua parola ci vengono obbjettate le Propofiiio- 
ni della Bolla Unigenitus , fecondo la di Lui inter- 
pretazione, a cui 1 RR PP. unicamente fi rappor- 
tano , Tappiate , che eifendo io in Roma anni fo- 
no , e ritrovatomi alla converfazione di un Prela- 
to , Vefcovo , e Confultore del S. Uffizio, fiato A- 
mico , e grand’ Efiimatore del P. Viva , m' ebbe 
tjuegli a confelfare in verbo Fiva , fopra cui cadde 
il difcorfo', che neppur Egli fi poteva 'accordare 
col detto P. Viva nell’ efplicazione della Bolla 
Vnigenttus . E vorranno poi , che con elfo Lui ci 
accordiamo noi , che abbiam bene tutto il rifpetto 
per li RR. PP. ma non ci {limiamo obbligati a fe- 
guire la loro nuova dottrina , che crediamo con- 
traria a quella del S. Conc. di Trento, Ma de Vi- 
•ùa fatti . • 

XVI. ‘ Per me , io Tento bene la forza di quelli 
pregiudizi in difefa dell’Amico , che ha general- 
mente attribuito il puro Attrizionìfmo ad alcuno 
dei 'RR. PP. Tenta indicare verun Particolare , c 
Tenza’reftringerfi al tempo preciTo ; con tutto ciò 
ragion vuole, che fi renda giufiìziaal moderno Let- 
tore , s’ egli ha abbracciato un fiftema piò plaufi- 
bile . E per quello io voleva efaminare ^li Scritti 
da Lui dettati ; ma egli me n’ ha rifparmiata la fa- 
tica colla pubblicazione delle Tue Tea , che ha rf- 
polle al pubblico giudizio in una Conclufione , in 
cui ftudioTamente ha fatto , che fi difputi dell’ Ar- 
ticolo deir Attrizione. Dunque mi terrò alle Tcfi; 
quelle ve le porrò fotto gli occhj colle mie olTer- 
vazioni , facendo tuttavia qualche ufo anche degli 
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Ili Scritti ; per indicarvi il vero fentlniento del noftro 
ptr* Teologo. A quefto modo fi metterà , cred’ io , fi- 
mi- ne alle doglianze ; e in ogni cafo io averò foddif- 
fatto al mio impegno . 

rer- XVII. Incomincio dalla Tefi XVI. fotto il Tito- 
or* lo : De Vo^itentia . Duplicem effe contritìonis fpe~ 

'fe ctem , alterar» perfe 8 am , alter am imperfe 8 am ^quee 
i*b etìam ^tritio dici tur . Et primam ante aéìualem Sa-- 
cr amenti fufcepiionem , prout illud in vote ine ludi t , 
à jufiificare , jecundam vero , non nifi cum Sacramene 
;ii io , prout ejus pats eft , liquido confiat pòfi T ridenti^ 
rii: mm . • • 

ili I. OSSERVAZIONE . 

.ic II Concilio cap. 4. SeflT. 14. ha quelle precife pa- 
[3® role ; Etfi Contntionem banc chari- 

iiK tate perfeSam effe contingat , hominemque Dea recon~ 
itx ciliare , prhtfquam hoc Sacramentum aflu fufeipia- 
jj)f tur ; ipfam tamen Ì3^c. ^liquando nel mio Calepino ' 

vuol dire qualche volta . Dunque ciò , di cui ivì 
parlali , non accade come oTcrva il gran 

.;r® K)lTuet Parte prima num. VI. nè per la natura del- 
la cofa , ma accade folamente alcuna volta , che la 
jp Contrizione fia perfetta in carità , allorché cioè , co- 
me fpiega il Catechifmo Romano , è affai acris , 
vehemens , ^ intenfa. Dunque negli altri cafi or- 
. ^ dinar) la Contrizione non averà quefto effetto . D(v 
v’ è dunque la buona Fede , mentre per l'eguire il 
proprio pregiudizio fi attribuifee al Concilio , co- 
me chiaramente da lui decilb , ciò , che è al di Lui • 

C' fentiraento evidentemente contrario ? 

Th. XVII. Magna pars Theologorum putat , Con- 
tritionem perfeUam ab imperfe 8 a fpecie differre ,qua- 
^ ttnus diferiminantur a diverfo formali motivo ; quod 
po Contritione perfeiia , Dei Charitas efi propterfe 
, . fuper 
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fuper omnia iikSi ; prò imperfeS a efi wl gebenikt 
motus , nicl iurpitudo peccati , vei quid ejufrftodi . 

IIv OSSERVAZIONE , 

Dunque , fe ha da CulTiftere quella fpecifica dif- 
ferenza , non v' ha da enrrare nell’ Adizione , di 
cui fi tratta , il motivo dell' Amor di Dio , amato 
per Lui medefirao con preferenza ad ogni cofa . Te- 
netelo ben a mente , perchè .ciò ci ha da fervire di 
poi . 

Th. XVIII. Circa quatftlonem iftam ( 
cientia ^ritionis imperfelìa ex gehenme metu ) hscc 
alfuiTiiiTius defendenda : "Primo damnatos merito a 
Tridentino Seff. 14 cap. 4 . can. reprobanttt 
Contritionem ex metu gebennee tanquam peccatum , 
SecunAo ìllam fufjìcere ad pec catare s in Sacramentf 
jujlificandoj , lì rello fulfeguentemente - 
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IH. OSSERVAZIONE . . j ,.L 

Il Concilio parla di quella Contrizione imperfet- (tino 
ta , che concepita pel timore dell’ Inferno , efclu- 
da la volontà di peccare, e congiunta fia colla fpe- 
ranza : Si voluntatem , dice , peccandi excJudat cum Criftlì 
fpe venia ; colla quale condizionale a noi fa inten- Ijo ve 
dere , che può eflervi un Dolore concepito per ti- fa un 
more dell’ Inferno, il qual Dolore nè efcludalavo- famp, 
lontà di peccare, nè abbia feco la fpcranza del per- attuto 
dono . Di quello medefimo Dolore poi , concepito 
pel timore , ed efdudente la volontà di peccare 
( in virtù di che, ivi noi dice il Concilio ) ed incl\i- darr 
dente la fperanza del perdono , diifinifce , che di/- j. j 
ponit , lupprim<*ndo lludiofa mente il fufficit. Sopr> 
di che bifogna leggere le Rifleflìonì , che fa M. de i y 
Meaux al num. XXIV. c fegucnti del citato Trat- 1 

tato 



u tato all* IftoHa del Card. Paltavicinì , e non iìdarìi 
di quelle dèi P. Viva. Seguita la Teli . . 

T ertio ad jujiìficatìonem ante Sacramentum confe^ 
quendam fascere Contrithnent ex Cbaritate , non in-* 
dii tenfa , fed remijfa . ' ■ , 

d) 

IV. OSSERVAZpNE . 

T^ ■ Quello é uno di que' pregiudizi degli Attririonai- 
lec t) , che il P. Coticina confuta ad evidenza nella Tua 
IL Dijfert. de infufficìentta ,Atrìtionis cap. V. Può 
sf ballare per diftruggerlo anche ciò, che ne dice l' A- 
» nonimo Autore del Librcrto alle Propp. IV. e V.e 
però non occorre dime altro . i/-. 

^ ifia valide ofienfa ex folis Serìpturìs , 

"i* iy» VT. is* ratìone , multo validius , iji clarius ojlen- 
:ii di ex T ri dentino *. 

V. OSSERVAZIONE . 

I. Le Scritture adunque , le quali , fecondo S. Ago- 
ftino , altro non raccomandano , t^e la Carità , la 
to quale è finis omnis preecepù i ed a cui refertur omne 
vjji pTSceptum , Enchir. cap. 121. e che inculcano ai 
jtt Crìftiani : Omnia vefira in Cbaritate fiant , ci faran- 
je no vedere , mediante il noftro Teologo ( il quale 
)jfi in un luogo degli Scritti dice , che i luoghi del Te- 
ftamento Vecchio , che comandano 1’ Amordi Dio 
ex foto corde isv‘. ad rem non pertìnent )le Scritture, 
diffì , ci faranno vedere , che ci polfiamo riconci- 
liare con Dio, fenza prima neppur incominciare 
ad amare la di Lui Amicizia ! 

(-1 2. I Padri faranno tcftimonj d’una fentenza,che 

'.^ '4 per tedimonianza del regnante Sommo Pontefice 
lib. VII. cap. XIII. De Synodo Diacef. neppure 11 è 
udita nella Chiefa avanti gli ultimi fecoli 1 
fl , 5. La 


r j. La ragione ci aiuterà a perfuaderd di pwer 
divenir giufti fenza amar attualmente la Giuftizia «# 
per lei medefima ! La ragione forfè , guadata dal | >» 
Probabilifmo ? Poveri noi ! qual abufo di befittu- 
re , di l adn , della Ragione ! ^ 

4. Quanto poi al Concilio di Trento, fappiaS.R. «nit 
che per confeflìone medefima degli Attrizionarj dot- cr«o\; 
ti , ira quali fi può dare il primo luogo al Toarne- cui fi f 
ly , i PP. non anno toccata punto la noftra quiftio hpnin 
ne ; e che per altro da ciò , che ritrova'! dal Con- 
cilio diflinito, fi deduce per neceflàna confeguenia 
la condanna dell’ opinione degli Attrizionarj ; come pbjf 
dopo altri grand’ Uomini ha dimoftrato M.Bofl'uet 
nello fpeflb citato Trattato. Io non credo poi , che r 
S. R- vorrà mettere quefto gran Prelato della Fran- ’iliprc 
eia , sì benemerito della Chiefa umverfale, tra quel- ‘«io a 
li , de’ quali , fatta menzione del Morino ( che il 
Santo Padre nel fuddetto Libro cita più volte coll’ h\ 
elogio di dot ttjfimo ) fenve cosi alla Tefi XXVII, 
Evanefeunt fape ( notate quel f<epe , che s’ intuona l^rJo 
fpeUò alle orecchie de’ nollri Italiani , aihnchè fi ™di 
guardino indifferentemente da ogni Libro Francefe, 
quafi che tutti foifero cattivi ) Evanefeunt f<epe e- 
ruditi nonnulli, d3' ing^cnioji Galli in cogitationibus fii- fce ne 
7s , atgue utinam fecum Italos non trahant : e nemme- 
no voglio credere , che dirà , condurre al Gianfe- 
nifmo le ragioni addotte da quefto Vefeovo ,come ’;proi 
fu rifpofto nella Conclufione, per riguardo a quel- 
le di Natal ab Alexandro , e dell’ Juenm , che vi ‘«''di. 
furono nominali ; imperocché è cofa da ridere il F 
pretendere, che fi vada a negare la bontà delfinio- j'f' d 
re dell’ Inferno , col negarne la fuflicienza in ordì- 
ne alla giuftitìcazione . Ma andiamo avanti . Or "Jot 
viene il buono . • • • 

Ottin- 
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Ouinto hknc fententìam tato in praxìn deduci pojje 
in ~tpfo quoque MOR.T IS .AB.T ICVLO . 

VI. OSSERVAZIONE . 

Ricordatevi deJl’ Oflèrvazione II. por fapere di 
che fi tratta .. Oh Dio .* Aleflandro VII. col uio De- 
creto lafcia nel numero delle opinioni quella , di 
cui fi fa quiftione; Innoc. XI. colla condanna del- 
la prima Propofizione ; efi illicìtum in Sacra- 
mentìs conferendis /equi opinionem probabilem de va- 
iare Sacramenti , reltSà tutiori ,niji iy>c. dàpercon- 
fenfo de’ dotti un gran colpo all’ Attrizionifmo , e 
fecondo il P. Concina , o piuttofio fecondo il di lui 
chiaro raziocinio , indirettamente la comprende 
nella profcrizione generale. Il Clero di Francia , e 
dietro a Lui centinaia di Vefcovi , fra quali N. S. 
fa menzione particolare del Cardio, di Rohan nel 
fuo Rituale d' Argentina » infegnano a’ Fedeli di 
non tenerli ficuri neppurnel corfo della vita, per ri- 
guardo al Sagramento della Penitenza, fe oltre agli 
Atti di Fede , e di Speranza non vi apportano al- 
meno un cominciamento d’ Amore di Dio , come 
fonte d’ ogni giuftizia. Il Regnante Sonrno Ponte- 
fice nel cit. Gap. XIII. del fuo dottilfimo Libro de 
Synodo , dopo d’ aver accennata la circofpezione de’ 
primi Attrizionarj , e 1’ animofità de' p^fteriori n\x\n, 
7. protefta bensì num. 9. non elTerll per anco nulla 
definito dalla S. Sede fu quella quiftione ( ciò in- 
tendali di una decifione formale , e efprefta ) ma 
che tuttavia poiTono i Vefcovi avvertire li Confef- 
fori d' eccitare nella pratica i Penitenti alla vera, e 
I perfetta Contrizione , e loda per fine , e fembra 
I addottare le parole del luddetto Rituale d’ Argen- 
tina : ne fe putent fecuros , ft iy>c. £ dopo tutto que- 
llo 
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fto un Teologo privato ha il coraggio d’ afTicurare » «dirà 
i Fedeli , che anche in punto di morte fi poffono I allèrilc 
tenere all’ufo dell’ Attrizione! Perchè non ufaegli ttmi 
^uì la moderazione , che ha tenuta alla Teli VI. tratti c 
l'ulla ncceflità del proponimento efprefibdìnon pec- abito, 
car più j ove dice ; quoniam pròpofiti exprejfto in fe,i 
Contritionis definitiane SelT c. 4. Trid. probabù couven 
Jgm Ì3r> oppojìtam reddìt , nefas effe ducimus in pra~ (via ail 
xin hanc minus tutam , nec certam deducere ? Che J /opran. 
non ifiima egli , che la noftra Sentenza fia almen fperanz; 
probabile ? e in quello cafo non farà per lo meno accomo: 
pericolofa la fua ? Ma pian piano , dirammi talu- lio di f. 
no , vedete di non parer plus cequo fervidus . Bifo- [nlor,Tie 
gna prima fentire il redo , che S. R. ci dirà per fua tatù la 
difcolpa. Sentiamola dunque , iitimette 

Th. XIX. Exc/udimus ne propterea àikBmtm oppoi^et^ 
omnem Dei a Contrimne imperfella Calumnia mt- polacr 
hercu/e infgnis foret ifta. 'ffeque ullus au8or prò illa (ei/pir 
Jcribens , quod fciamus , tantum piaculum unquam (ffo ttp 
commifit . l^am quum fermo Jtt de ^ttritione ex me- itccatu^ 
tu gebenme , prout a T ridentino defcribitur , qufi ve- tw prop\ 
luntatem peccandi excludat , cum fpe venia , ea effe jrjjtf, 
non poteft abfque aliquo Ornare concupifcentia . ^trducii 

Ecff a 

VII. OSSERVAZIONE . . nimf, 

Vedete Voi ? S. R. fa grazia all’ Amor di Dio a fio/f , 
non efcluderlo onninamente ; e noi corriamo peri- (1 
colo di palTare per Calunniatori . Per quello vi di- 
ceva , che fa duopo d’ andare adaggio. Ma efami- at.\Q 
niamo tuttavia dillintamente i tre punti di quella ne pa 
Tefi . . 

1. Primieramente dice , che non efclude qualun- '£ , 1 
quc amore ? Ma qual Amor dunque ammette ì nova 
Quello di Ccncupifcema , che nella Tcfi feguentc {jj, 
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II* vi dirà appartenere aHa Speranza , perchè , come 
ino artèril'ce nei MSS. quoties amatur Deus propter <r- 
terna bona , amatur ^Amore fpei , ma notate , che fi 
iVi tratta di una Speranza, che non è formata nè dall* 
pet abito , nè dall* atto di Carità , imperocché fi con- 
ia fiderà, non qual* è in un Giufto,e in un Peccatore 
:MÌ convertito , ma qual’ è in un Peccatore , che è in 
ipn via alla Aia converfione. Or voi avete veduto di 
Cj fopran. xi. che l’Amore appartenente ad una tale 
l't fperanza , e per ciò che la precede ,e per ciò che la 
m: accompap:na , non è quello , di cui parla il Conci- 
la lio di Trento , il quale ricerca , dopo la Speranza 
informe , 1’ atto d' Amor di Dio , come fonte d| 
(i3 tutta la Giuftizia. Ma S. R tant’ é lontana dall' 
ammettere la neceflìtà di quello efplicito Atto; che 
opponendoli in una delle obbiezioni , che fi fa do- 
po la prima Prop. nei MSS. non odiarfi finceramen- 
f, te il peccato , Je prima non fi ama la giuftizia , a cui 
-j) e/fo oppone fi , rifonde ; Dico non poffe odio haberi 
[il peccatum , nifi prout juftitia oppofitum , fi odio habea- 
tur propter turpitudinem fuam ; fi vero odio babeatur 
;[( propter aliud , riempe propter gehennam , ad quam 
^ perducit , poterit odio haberi , auin ametur juftitia , 
Ecce qua diftin&ione hac in re fit utendum . Ceterum 
etiamji odio babeatur prout juftiti/e oppofitum , non ita 
facile concedetur ab omnibus htcc propofttio ; T^ecefie 
eft amare prhis juftitiam , ut odio babeatur , quicquid 
}uftiti<e ^ prout iili,eft oppofitum. Ternostamentranfe- 
at. Io lafcio a Voi di riflettere fu quello tello ; a 
me pare , che odiandoli il peccato lolo propter ge~ 
bennam , fi odi piò la geenna , che il peccato , nel 
j fj, che , fecondo S. Tommafo,confille il dirordine,che 
ritrovali , non nel timor fervile , ma nella fervilità 
? del timore . 

a. Ve- 
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2. Venendo al fecondo punto , che riguarda il j 
fatto , cioè , fe fiavi flato Attriiionario , che j 
tum piacu/um commiferit d\ efcludere omnem dilcéiio- j 
ncm Dei , ammiro la modeflia del noftro Teologo, j 
che dice di non fapcrlo. Ma fe lo dice feriamente, 
non fi fa troppo onore , conciofliachè . nulla è più 
noto , che la diflinzione , che corre fra gli Scola- 
flici fu quello articolo . Non ha egli letto, al num. 
del fuddetto Capo di Benedetto XIV. che Tertio,{^ 
plerumque , nomine Contritionis imperfeSa ìntelligitur 
dolor de peccatis , unice conceptus , atque elicitus , 
propter eorum turpitudinem , aut folum metum pcena- 
rum^ Ì3T gehenna ^ abfque ulta DEI DILECTIOT^Eì 
e al num. 9. non attefla egli il Santo Padre , che 
paucis antea annxs Cardinahs Cottus fententiam prò- 
pugnavtt non requirentem in panitente jùnortm Dei , 
ne inìtìakm quidcm ? e 1 ’ Arciprete d’ Ala, che vo- 
leva egli nel fuo Libro De jufficientia ^Atritìonis , fe 
non ciò che S. R. affetta d ignorare ? Ma veniamo 
alle corte. Vuol egli un’ efcmpio recente , e forfè 
non ellranco,d’ un ardito Anonimo, il quale ha af- 
ferita francamente la fu fficien za dell’ Attrizione fen- 
za verun Amore di Dio ? Si dolga di fe , fe ci sfor- 
za a metter fuori un fatto , che non gli recherà 
piacere. Eccovelo : 

Il poco fa defonto Arcivefcovo diTours nella fua 
Ordinazione , in cui condanna un Libello intitola- 
to : Lettera di M. ad uno de' fuoi Ornici ^fopra f In- 
flruzion Vaftorale (i) di Monjìg. Arcivefcovo diTour: 
fopra la Giuftizia Criftiana i^c. così fciive al num. 
XX. „ V’ ha tanta conneflione traila materia della 

Gra- 

(i) Vaftorale , in cui Homa nulla ha ritrovato di 
contrario a’ fuoi Dogmi , e che fi è ftampata anche in 
Italia cop applaufo di tutti gli amanti della ferita . 


GtS 5 


„ta il 


,, UCIl 

„ ntKin 

„ÌK t, 

« mai 
„ ment 

» 111, £3 
„ dì (J!) 
» nofr 

I tchef 

■ > per, e 

3 da M 

' ieri; 
ven; 


!> iu (ft 
>'tch( 
« cord: 

» me 
!> dot 
ri Sci 
•> gio 

5 -tO 

>, ilo 

. M 

m 
ì le 


1 


Dicìtiza. 



iaì 

:» 

'lop. 
len*' 
è pi 

ììIj 

'.la 

T.-JÌ 

,U' 

ir 

>,s 

*r 

:nii 

li' 

,.5 

•.:< 

P- 

I# •» 

J ' 

,1- *■ 


Si 

„ Grazia , e quella dell’ Amor di Dio, che chi cr- 
„ ra in una , efce fuor di^ ftrada anche a riguardo 
„ dell’altra quali Tempre. Il che è avvenuto all’ A- 
„ nonimo. Egli non folamente nulla intende intor- 
j, no a queAa Verità capitale , che : la Carità é il 
„ fine de' precetti , e P adempimento della Legn , il 
„ principio . e 1’ anima di tutte le virtù Crdcianej 
„ ma i moi fviamenti tendono a diftruggere intera- 
•„ mente nello Spirito de’ Fedeli rindifpenfabile ob- 
„ bligazione d’ amar Dio , di fare Atti frequenti 
„ di quello Divino Amore , e di farlo crefcere ne’ 
„ noftri cuori . 

„ Egli è poco per quello Scrittore il foflenere , 
>, che r Attrizione concepita pel folo timore delle 
„ pene dell’ Inferno ( N* B. ) , indipendentemente 
„ da ogni altra difpofixione , difpone fujficìentemente 
„ il Peccatore a ricevere il Sagramento della Peni- 
„ tenza , e la Grazia del Sagramento; le di luipre- 

• j, venzioni fono tali , che non può fopportare,che 
„ fu quello punto Noi penlìamo altrimenti che Lui, 
„ e che Noi elighiamo dai Peccatori , prima d’ac- 
„ cordar loro il benefizio dell’ AlToluzione , che 
„ efli comincino ad amar Dio [opra tutte le cofe , co- 
„ me forgente di tutta la gìufiizia . Quella preziofa 
„ dottrina , sì chiaramente contenuta nelle Sante 

• „ Scritture , sì conforme ai principi della retta ra- 
„ gione , infognata dai Padri del Concilio di Tren- 


> ' „ to , rinnovata autenticamente dal Clero di que- 

reli' „ Ho Regno , provata con tanta forza dall’illullre 
ei: ■ „ M. BolTuet, a lui pare una Dottrina degna la- 
iti5 M grime ; ed egli impiega molte pagine a farne la 
i „ materia delle lue fcandalofe declamazioni, e del- 


■ „ le fue inCpide belfe . 

j y' „ Noi vi abbiamo fatto oflervare , cariflìmi Fra- 

C telli 
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34 . 

telli (i) , che r ingi'uflizia del peccato , fecon- 
do la definizione , che ne danno i Santi Padri , 
confiftendo nel diftorfi da Dio col non amarlo , 
e nel rivolger fi verfo la Creatura , coll’ amarla, 
come fuo ultimo Fine ; ne fiegue , che fino a 
tanto che la volontà del Peccatore non fi rivolta 
verfo Dio incominciando ad amarlo , come fuo 
unico Fine ( fenza di che fuffifte fempre nel fon- 
do del cuore il difordine del peccato ) egli non 
abbandona veramente il peccato , e non fe ne al- 
lontana . L’ ardito Cenfore , che nulla può op- 
porre di fodo ad un ragionamento si convincen- 
te , ricorre alle ingiurie ,, e non fi vergogna di 
dire , che il parlar a quello modo é un entrar i» 
Società di dottrina con Lutero , e co’ fuoi Setta- 
ri .• e non confiderà , e forfè nemmeno fa , che 
colla fua Critica calunniofa entra pienamente in 
focietà d’ errore col P. Buffier Geluira , condan- 
nato verfo il fine dell’ ultimo fecolo da M. Col- 
bert Arcivefeovo di Rovan ; e feveramente pu- 
nito da' fuoi Superiori . Il principio anche il pii 
debole d’ Amor di Dio fopra tutte le cofe ( ben- i 
chè quello non fia ancora , fecondo S. Agollino(i), I 
e S.Tommafo (?) fenon il primo puffo ^ che fanno ; 
coloro , che vogliono andare avanti nell’ Amoie 
dellagiullizia,e/' infimo grado à' Amore neceltàrlo 
per celfarc daH’elTere traigrc fibre del priraoComan- 
damento ) foddisfa , fecondo 1’ opinione di quello 
Autore , a tutta 1’ ellenfione del precetto • Se- 
condo Lui quella è una Carità perfetta , unaCtf- 
ritk , che giuflifica , anche fenza i Sagramenti , 

una 

(i) Io fteffo ne ir InfiruzionTaftorale in r^p, 

Z.p. 49. (2) Serm. 159. 

(j) 2. 2. q. 184. art. 3. ad 2. 
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:ofr i, una Carità , di cui è tale la perrezione , die tutti i 
ài , „ gradi di perfezione, che vi fi poflàno aggiu^ere,non 

irlo „ fono che di femplice configlio Sin qui il celebre 

ark Arcivefcovo , che nelle altre fue Paflorali contro il P* 

noi Pichon ha moftrato al Mondo Crilliano il zelo, il 
/ole coraggio, la dottrina, che lo rendono paragonabile a 
■ ioc ^ran Vefeovi de’primi fecoli . Gioverà qui di traferi- 
iw; vere anche i paffi di S. Agoftino , e di S. Tommafo , da 

1, a Lui meffi in fondo alla pag. perchè fanno anche al 

noftro bifogno. S. Aug. Serm. iS9* ^manda efi ju- 
u » ftitia , 0’ in hac juftitia amanda gradui funt profi^ 
.[)(; cìenttum. Trius eft , ut amori juftitia non praponan- 
rij; tur omnia , qua dekBant . Mie eft primus gradui , 
71111 Quid eft , quod dixì ? Ut inter omnia , qua delellantf 
pui te deleBet ipfa juftitia. E S. Tommafo nella i. 
a 2 2. q. 184. ar. 3. ad 2. Eft autem infirmi divina dile- 

■0\ Bionii gradui , ut nihil jupra eum ( Deum) auteon- 
tra eum , aut aqualiter ei diligatur ; a quo gradu per- 
< feBionii qui deficit , nu//o modo imp/et praceptum . 

Nuli’ altro aggiungo , acciocché non fembri , che 
jui: io voglia infultare a S. R. dal che Iddio mi guardi. 

Trattiamo della Carità con carità , e con oneftà . 
.■ju, 3. PafTiamo al terzo punto della Teli , che deter^ 

mina la qualità dell’ Amore ammefib da & R. Noi 
le concederemo , che 1 * Attrizione , che voluntatem 
peccandi excludat cum fpe venios , non può elTère fi- 
‘ '-j; ne aliquo amare concupìfeentia ; ma gli foftenghia- 
mo , che 1 ’ efclufione della Volontà del peccato non 
i lì fa , fé non mediante 1 ’ Amore della giudizia , il 
quale non è Amore di concupifeenza . La cola è 
'"'u provata di fopra .< 

j Th. XX. Etenim prater Cbarìtatem , cut tantai 
,{ virei tribuimui , ut etiam abfque formali Contritione 
valeat juftificare , recognofeirms alium .Amorem Dei, 

C 2 quo 


fuo Deus amatur intuhu mercedts <eternx . Huncvc^ 

To contra Luthetdnos , is' Quietiflas honefium , lau- 
dabilem cj]e contcndimus , ^ contrarium fentientes 
cum Tridentino Seff. 6 . cap. 11.^5^ Can. ji. ana- 
thematizamus , jit ipfum cum D. Thoma 2. 2. 19. 

ar. 6 . a Charitate dijiinguimus ^ ncque cutn ea colen- 
di pojfe arbitramur ^nifi male intclligatur alibi D,Tho~ 
mas , is* D. Bonaventura , (y D. Bernardus . Hic ^Anm 
Concupifcentitg appellatur , htc ad 'fpem potius perti- 
nct ; hic in nofira ^ttritione eft inclufus . 

Vili OSSERVAZIONE . 

. Che qualunque Atto di Carità , fenza la formai 
Contrizione , ferva per giuftificare , io noi voglio 
efaminare (i)* fermo al Concilio, che attri- 
buifee qnefta virtù alla Contrizione , allorché è 
Charitate perfeBa. Quanto poi all’ Amore, De- 
us amatur intuita mercedts aterna , io diftinguo; 0 
quella Mercede è Dio medefimo , che dilfe ad A- 
bramo Padre de' credenti : Ego ero merces tua ma- 
,gna nimis , e allora dico con S. Agoftino in Pfal. 
154. Hoc efi gratis amare , e però non veggo come 
non fia un Amore di Carità (2). O quefta merce- 
de 

(0 S. Thomas III. Part. q. 86. ar. 6. ad j. Di- 
■ cendum efl^quod aBusToenitentia virtutis habet,quod 
fine eo non potefl fieri remijfto culpa ; Secondo poi il 
medefimo Santo Dottore all’ art. della fuddetta 
quiftione : requiritur ad rationem vera poenìtentia , 
quod difpliceat peccatum , quia eft contra Deum fu- 
per omnia dileBum. Dal che ne Ììegue,che non ba- 
lla la Carità per giuftificare , abfque formali Con- 
frittone . , 

(z) S. Th. 2. 2.q.25,ar. 8. Vltimum, iBr'principale 
. , bo- 
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de è qualche cofa , che fi attende da Dio come 
una eredità , ma che non è Dio medefimo ; e que- 
fto lo chiamo ; ^Amor mercenario. A propofito dì 
quefto mi piace di traferivervi la dipintura , che fa 
il P. Concina , d' un Figlio prodigo , confidcrato 
nello fiato , in cui fi penta pel folo timore del ga- 
fiigo , e per 1’ amore di concupifeenza , con cui de-r 
fiderà la patema eredità ; ella è alla pag. i6o. del 
IX. Tomo : 

„ Doleo Pater.. .. quod peccaverim . . . . veniam 
„ enixe rogo. Ingentis hsereditatis tuar adeundac a- 
„ more flagro, firmamque concipio fpem , eam af- 
„ fequendi. Sed quia toties peccavi.... vehemen- 
„ ter timeo , ne eam firn amiflurus & oh hunc 
„ timorem.... me poenitet peccafle . Scias tamea 
„ velim , mi Pater , quod intus in corde meo lati- 
„ tat , non amor erga te , erga bonitatem tuam , 
„ cujus nec levem , inchoatamque fcintillam expe- 
„ rior ; fed folus timor damili l'ufiinendi , fola fpes 
„ opulenti patrimonii obtinendi , unica mihi efi ad 
„ te redeundi caufa.... Non amo. bonitatem tuam 
„ erga me profufiflimam, fed reformido cxharreda- 
„ tionem meam mihi perniciofiifimam . Hanc hae- 
„ reditatem concupifeo ; & ex hoc concupifcentiac 
„ amore erga divitias tuas , fpes in me confurgit 
„ eafdem altequendi.... Ah fili nequam ! ficcine 
3, Patrem alloqueris ? A page in malam crucem , 
„ Ah clcmentiflime Pater ! tempera , quaefo , pa- 
„ rumpcr indignationem tuam . Si meus te fermo 
„ concitavit , caufam , cur ita locutus fuerim,au- 
„ dire .... ne dedigneris . Theologi illi , Magifiri 

C 3 illi , 

honum hominis eft fruitio Dei ^fecundum ìllud Vf. 72. Mi- 
hi adharere Deo bonum eft , Ì2r> ad hoc ordinatur ho-, 
rm per CHsASJV EM . 
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illi , quos turiiet , o Pater, proconfcientiaertieac 
„ regimine mihi aflìgnafti , hanc me docuere do- 
„£lrinam...* 

„ Irti mihi fuafere , haudquaquam necefle efle , 
„ ut in hac mea poenitentia , & reconciliatione 
„ ( neppar in punto di morte ) vel inchoatac cha- 
„ ritatis, & initialis amicitiae dilezione te profequar, 
„ fed fufficere , ut ob metum pcenarum de pecca- 
„ tis doleam , amoreque concupifcentiac erga inn- 
„ nitam ha'.reditatem tuam mihi obveniendam ar- 
„ deam . Hanc fervilem do(51rinam , o Pater , ego- 
„ met vel ipfo lamine , quo me tu perfudiftì , ut 
„ falfam , communique fenfui adverlantem reputa- 
„ barn. Quid ì ipfe dicebam ; Inimicus , offenlor- 
„ que evali amantilfimi Patria mei,& novum ami- 
„ citiae foedus cum eodem inftaurabo , quin “luin 
„ lineerà charitate , fuavique benevofentia reda- 
„ mem ? . . . . Dum talia elFari audierunt Theqlogi tui, 
„ continuo vociferantes , me tetrici rigoris > ftul- 
„ titiajque inlimularunt , & velut hasretica: fenten- 
„ tia: fautorem redarguerunt , quarum vocum ftre- 
„ pitu perterrefaftus , illorum placitis aufcultavi . 
„ Adjecerunt illi folummodo ( ne illos gravare , 
_ ut mihi caveam , videar ) poftquam in jus hz- 
„ reditatìs capiendac reftitutus , & piene , 
abfolutione, tecumreconciliatusfuero,me poitea 
”, mortis tempore ( ma dopo la Confeflìone ) un- 
*’gulifque qumquenniis , bienniifve femel faltem te 
” charitatis Amore profequi debere . Illos ergo, Pa-. 
” ter optime , redargue.... Hacc eli viva imago 
peccatoris , qui Colo gehennx timore , & fpe bca- 
” titudinis acternae obtinendae , & dolore amitten- 
” dae conculTus ad Deum redit , ut cum eodem re- 
” concilietur , omni Amore vel initiali erga mms 
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Vi bonitatem fubtato „ . Così quegli » che dicona 
eflère un declamatore , ma che a me pare elTere 
un buon dipintore ; conchiude ei pofcia : 

Te . » Ucique Filius prodigus famis anguria , & fili-' 

one iì quarum naufea excicaru^ ad Patrem fedire flatuic. 
!u- „ A tara remota caufailhusconverfionisprincipiuin 

OS. „ manavit ; at ftatim ultra progrelTus exclamavit : 
1(0. ^ Tater j peccavi in ccelum , is* coram te ; jam non 
Ini- „ fum dignus vocari filius tuus .... Amore igitur er- 
I „ ga Deum * Patremque fuum fuccenfus Prodigus 
„ doluiti de oSenfa irrogata , llolamque primam ob- 
j ’c „ tinuit a clementiffimo Patte „ . Vedete il redo 
-co appartenente alla coftui converfione alla Prop Xll. 
jij. del Libretto dell' Anonimo. Io ritorno alla Tcfi . 

Hunc vere anrnem honefium , isr laudabile nt 
,"0 effe contendimus ; e nefTuno lo nega di noi > folo 
« avvifiamo S. R.. che ’l Concilio ne' luoghi citati par- 
vjjjt Ja de’ GiuIH 4 ipfum cum D, Thoma 2. 2. q. ip. 
■j, art. 6. a cbaritate atftinguimus . Così la Teli ; ma 
S. Tommafo in quello luogo parla del timor fervi- 
,,'5 le , che caufatur ex amore fui ^ quia efl timor poena , 
qua eft detrimentum proprii boni ; e di quello amor 
proprio di fe ftellb dice nel corpo , che a cbaritate 
\ quiaeni diftinguitur , fed cbaritati non contrariatur , 
puta , cUm aliquis diligit fe ipfum , fecundum ratio- 
nem boni proprii , ita tamen , quod in hoc proprio bo- 
' no non conflituat finem .... Sic ergo is» timor pcena 
includitur uno modo in cbaritate ; nam feparari a Deo 
efi quadam pana , quam cbaritas maxime refugit , un- 
^ de boc pertinet ad TIMOKÉM C^STUM. .Mio au- 
tem modo contrariatur cbaritati , fecundum quod ali- 
quii refugit panam contrariam bono fuo naturali 
cut principale malurn , quod diligitur ut finis , iy fic 
timor pana non eft cum cbaritate . v 4 /w modo timor 

^ c 4 
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pa^à! dijlìnguitur qutàem fecunduy*i fubfiatttÌAm d 
timore cafto , quia fcilicet homo tìmet malum poeiia e^ 
non ratione feparationis a Deo , fed in quantum efi 
nocivum proprii boni , nec tamen in ilio bona conJU- 
tuftur epis finis , unde nec illud malum formidatur 
tanquam TRIÌ^CIV^LE M.ALUM i & talis timor 
potefi effe cum charitate ; fed ifte timor non dicttur ef- 
fe fervilts , nifi quando pcena formidatur ficut princi- 
pale malum. Et ideo timor in quantum fervtlts , non 
manet cum charitate , fed /ubfiantia timorts fervths 
cum charitate manere potefi ; ficut amor fui ( non di- 
ce ,Amor Dei ) manere potefi cum charitate . Vi no 
recato tutto il tefto , acciocché veggiate, quanto a 
propofito S. R. lo citi per la fua Tefi . ' 

Quanto a S. Bonaventura potrebbe elTere, che 
vi penfartè qualcun’ altro ; in tanto vedete ilSerah 
Dote. difl. 34. q.i- de timore n.^p. Per S. ^rnar- 
do poi , che doveva efìTere mefifo in pr'^o luogo , 
vi dico collantemente , che fecondo Lui fola , qua 
in E ilio eli, charitas , non quarit qua fua junt...Jo- 
la , qua ab amore fui , & mun^ 
nimum , in Deum dirigere. Tradii, de dilig. D 

cap. Xir. Seguita la Tefi . 

'Hic amor concupifcentia appellatur ; hic ad fpemp 
tsus fpcBat ; hic in noflra Attritione efl inclufus . 

Amore d’ un Mercenario , che propria trahi 
piditate convincitùr , giulla S. Bernardo nel luogo 
rif e che non convertii animar . Non quell Amo- 
di cSi dico la Sapienaa , EccH. 14. 
pulchra dileSiionis , timori^s , agnitionis , ^ 
Can 8 a fpei. Imperocché quell' è I Amore , che ha 
{er olitilo la £llezza della Giullizia fufirema ; che 
riempie di affetto rifpettofo il Sovrano de 
nollri cuori j che ci fa avere la fcienza-de i 
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e che avvalora la noftra fperanza , con cw afte”' 
diamo a vie più fanttficarci fecondo il netto di S, 
Gio: I. c. j. Qui habet hitnc fpem tn eo , Janètificat 
fe. Finalmente la Tefi conchiude : 

Cdnerum ntn ita de voce follkìti fumus , ut chan^ 
tatem illum appellare vereamur^ dummodo tmperfecttf 
ebaritas Jìt , inchoata , inìtialìs , non ex remijjtone 
a8us , fed ex imperfezione motivi , quod ejt bonur» 
noflrum , non Dei folius bonum . 

IX. OSSERVAZIONE . , 

Non è dunque vero , che abbiano dell antipatia 
contro la Carità, come hafcritto T Autore della Let- 
tera. Qui eccola ammeiTa dal R. R fenza paura • 
State tuttavia avvertito , che egli non anrimette al- 
tro , che la voce , e non già il lignificato della medeli- 
ma. L’ Amore di Concupifcenza egli chiamerà , le 
volete , Amore di Canta , ma ben intefo , che ciò 
non voglia dire un Amor di Dio 
cmnìa dileZi, che già fù efclufo alla Teli XVII. c^ 
me vi ho fatto ort'ervare Un tal amoreè,lecondo 
lui , femprc perfetto in qualunque grado anche nmel- 
fo ,-e giuftifica fuori del Sagrapiento ; ma quello 
non è necelfario in alcuna maniera per giultihcare 
col Sagramento . Balla V amar Dio per interelfe 
proprio . L’ amarlo per Lui medefimo e un atto e- 
roico , difficile , raro , e però non può ricercarli 
ne Peccatori , che ricorrono frequentememe al ri- 
medio del Sagramento. 

intorno la Carità. Ma è ella lorfe quella diS. Ago- 
llino , e di S. Tommafo > Nò certamente ; imper- 
ciocché S. Agollino , come già fi è detto di lopra , 
difinifee la Carità : motum animi ad fruendum Deo 
-pfopter ipfum j e S. Tommafo l. z, q. zs< 
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ticonofce fe non una fpezie dì Carità : Cbarìtatìs , 
die’ egli , finis efl unus , fcilicet Divina BoHitas -, (fi 
exiam una conimunicatio beatitudìnis axern^e , fupcf 
quam amicitia ( hominis ad Deura J fundatut . E 
quanto poi alfa ditHcoItà di formare in noi 1’ atto 
di Càrita,(ì rifponde, fecondo Lm^quafi. 24 art. 2 . 
che non fi tratta già di produrlo colle forze della 
natura , ma di riceverlo per irrfufionem Spiritus San- 
8i , qui (fi .Amor Vatris , ij» Filii , cujus participOr 
tio in nobis (fi ipfa Charitas creata . 

Avvertite poi , Sig.Cavaliere , che per Carità ini- 
ziale alcuni intendono una femplice compiacenza del- 
la Volontà , che non è efficace ^ nè preferifee Dio ad 
ovni cofa ; e fecondo altri ; .ABus c’ijuslbetvirtutis 
fuperrtaturalis efl Amor inìtialis ; come olferva il 
Dottor Sorbonico de Re Sacramentaria tom. i. in 
quella quillione ; e però vi fieno fofpette le parole 
equivoche dell’ Autore delle Teli , che affetta di non 
ìfpiegarfi chiaro. L’ Amore iniziale in nefiuno de’ 
due fenfi fuddetti é quello. che bada colSagraraen- 
fo . Quanto poi alle differenze de’ motivi , già fe 
n’ ha parlato di fbpra . 

Th XXl.Torro ne dicatur, ut quidam plus aequo fer- 
vidi ;adlitant , fententiam nofiram de Attritione ejfe 
per ahufum ìnveBam , valde laxam , isr in anima- 
rum detrimentum , charitatis odium exeooitatam , 
ómnes ìftas falfas criminationes a nobis facile depul- 
fumiricottfidimus . Et aquitate caupe ^ ac veritate fre- 
ti in areitam ita defeendimus , ut f per emù s nibil nobis 
obejfe pojfe , quominus dilucide , diftin8e , Ìb* fiimma 
animi tranquillitafe refpondeamus . 

t 

X. OSSERVAZIONE . 
per incomiuciare da quelle ultime parole , la ver 
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rità d sforza di dire i che 1* effetto non cofrì^fc 
punto nell' atto della dìfputa alle concepite fperan- 
ze . Nè 1* Argomentante , nè 1‘ Uditorio ebbero 
motivo d* ammirare la pretefa tranquillità nel rif- 
pondere , nè la chiarezza , e fodezza delle rifpo- 
fte ; mentre furono anzi forprefi nell* udire , che , 
in vece di fciorre direttamente le propofte difficol- 
tà , S. R. fi contentò di difprezzarle come argo- 
menti , (oliti addurli da* Gianfenifti . ’ • 

Quanto poi al Zelo più fervido del dovere , che 
egli ad alcuni attribuifce , fe vi comprende V Au- 
tore della Lettera , ha certamente torto ; attefochè 
quelli , a giudizio anche degl' indifferenti, fi è con- 
tenuto dentro i limiti della moderazione , per ra- 
gion della quale è fiato anzi commendato univer- 
falinente, ^ poi intende dì parlare dell’ Anonimo , 
le di lui accule contro 1* Attrizionifmo ( perciocché 
egli non fe la piglia contro gli Uomini , ma contro 
r opinione ) fi giufiificano da fe ; e vi vuol altro 
per difiruggerle , che il chiamarle falle con fran- 
chezza • Per altro nè 1' Anonimo , nè altri anno 
detto , che gli Attrizionarj abbiano dell' odio con- 
tro la carità . S. R. fi finge dei mofiri . Noi non 
abbiamo quelli penfieri de nofiri Fratelli . Charitas 
non cogitai malum ; e però vogliamo anzi credere , 
che i RR. PP. nelle molte opere buone , che fan- 
no in fervizio del Froifimo,!! conducano collo pi- 
rito di carità , che non qufirit , quds J'ua funt , e 
fenza di cui farebbero velut <es fonans , aut cymba- 
lum tinniens , Bensì defiderarelllmo di fentirli parla- 
re di quella Virtù e più frequentemente , e con mag- 
gior dignità , ed emcacia . 

Th. XXII. noviratis invidiam , ‘niuria nobiscon- 
fatam , amovendarn trcs in epochas partimur cunbla £r- 
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skfxa ftgculd. Trinùt incipii ab ejus exordjo uf^ue 'ad 
Magiftrum Sententiarum ; fecunda a Magiaro Senttn- 
tiarum , ad Concilium Tridentinum ; tertia a Triden- 
tino ad hanc ipfam diem . fa^n vero de prima compie- 
Sente Jeecula SS.VP.fatis c(ì diSum . De fecunda.... 

XI. OSSERVAZIONE . 

Partifcano pure in quante Epoche che vogliono 
I Secoli della Chiefa ; non ritroveranno giammai i 
avanti il Vittoria , il Soto , il Cano , 1 ’ Attrizio- 
nifmo , che noi combattiamo . Imperocché . come 
attefta Benedetto XIV. al num 6 . del più volte ci- 
tato cap. XII 1 quamvis ante Tridentinum communi- 
ter Theologi docuerint ad Dei gratiam in Sacramento 
Vccnitentitfi obtinendam , fatis effe Contritionem im- 
perfeSam , qiiam )am tum .Attritionem nuncupabant, 
.Attritionis tamen nomine , nunquam Dolorem intelh- 
xerunt de peccati! ahiinde excitatum , quam ex mo- 
tivo Cbaritatis , feu omnìno fejunBum ab aliquo fai- 
tem remiffo tenui , debili , feti initiali jLmore benevo- 
lo Dei , ftcut teftatur DoHiJfimus Morinus . E poi ci 
inoltrino , che il P. Suarez , che non polTbno ne- 
gare farli 1 obbiezione della novità dell’ opinione 
confaputa in 5. p. Tom. 4. q. 90. art. 4.difp. i5.verf. 
4. n. 9. rilponda alcuna cola, che la confuti. Con 
qual ragione dunque Icrive S. R. che confatur invì- 
dia novitatis ingiullamente alla fentenza della fulh- 
cienza dell’ Attrizione fervile ? Noi fenz' altro ag- 
giugnere , rimettiamo il noflro Lettore per conto 
dei veri natali di quello bel ritrovato al Cap.TV. 
della 2. DilTcrt. del P. t oncina (T. V. pag. 109. ove 
leggerà le prove di quella Concilinone ; OoinioAt- 
tritionis fervili! Salmantic<e prodiit , ficut ^ Vroba- 
iilifintts , Tari paffu h<e du<e opinione! , ceu fororer 
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duiC , crevere , decrevere , decrefcunt, 

( Th. XXIII. Z)ff tertia Epocha , qua orla eft in Bel- 
gio , isr* in Gallia ifta diftin 8 io Charitatis intenfa^is* 
remiff<e , res efl manifefta , fententiam nolìram com- 
munijftmam fallam ; ita ut plufquam centenos graves 
Scriptorcj potuerit prò illa V. Gormaz enumerare iyr. 

XII. OSSERVAZIONE . 

A fentir dunque S. R. la diftinzione della Carità 
intenfa , e della Carità rimelTa è nata in Fiandra , 
e poi in Francia folamente nel fecolo palFato ; in- 
nanzi a quel tempo non fi riconofeeva fe non la 
carità perfetta. Ma chi Io crederà fulla di Lui pa- 
rola ? Non al certo chi ha lette le prove del con- 
trario nel Libretto dell’ Anonimo alla Prop. VII. 
pag. 45. non chi ha letto in S. Agoftino la Carità 
grande , e la Carità piccola, non chi ha veduto in S. 
Tommafo 2. 2. q. 19. art. 8. la feguente rifoluzio- 
ne : Terfe 8 um , imperfeSìum non diverjìficant fuù^ 
ftantiam rei , fed timor initialis , Ì3n filtalis dtjferunt 
fecundum perfeiìionem , ^ impcrfe^lionem Charitatis, 
ut patet per ^Augufiinum fuper i. Cap. Joan. 9. Ì3^c. 

„ Refpondeo dicendum , quod timor initialis di- 
„ citur ex eo, quod eft initium .... fed nonficac- 
„ cipitur initialis fecundum quod diftinguitur a ti- 
„ more fervili , & filiali , fed aqcipitur fecundum 
„ quod competit ftatui incipicntium , in quibus in- 
„ choatur quidam timor per inchoationem Chari- 
„ tatis , non tamen ineft eis timor filialis perfedle , 
„ quia nondiim pervenerunt ad perfeftionem Cha- 
„ ritatis ; òc ideo timor initialis hoc modofehabet 
„ ad filialem , lìcut CHARITAS perfefta ad pcr- 
„ feftam. Charitas autem perfeda , óc imperfecla 
,, non differunt fecundum eflèntiani , fed folum fe- 
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4, cundum ftatum Così S. Tommafo, la cui Dot- titm 
' crina in Teologia è raccomandata in primo luogo «ret ; 
da S. Ignazio nella Parte 4. delle Coftituzioni c. 14. TIORi 
come oflervafi nella Lettera poftuma , che porta 
in fronte il nome del P, Giulj della Compagnia ^ ' btun 
Cesi alla pag. \ 6 i . 

Che poi la fentenza degli Aftrizionari fia divenu- (iiamo 
ta nel paflfato fecolo comunilTima a fegno,che il P. 1 . 1 
Gormaz numeri per erta dei centinaia di ‘Scrittori , mh pi 
che c imTOrta egli ? Su quello punto ha parlato ab- eche> 
baftanza I’ Anonimo alla Prop. XI. pag. 71. Poi al- là . 
cuna cofa fi è aggiunta nella nuova Prefazione dell' / 2 
edizione di Vicenza ; e finalmente V Autore della mi, } 
Lettera al num. Vili, ha oppollo al P. Gormaz il l iùaati 
Benedettino di Fulda , che in una DiflèrtazioneTeo- | Ira ap 
logica , oltre alla Scrittura , ai Padri , ai Cardina- %ian 
li , Vefeovi , e Catechifmi , adduce F autorità di (*ii. qui 
pili di joo. Teologi , che riconofeono la neceffiti Uifoli» 
deir Amore di Benevolenza nel Sagramento. Si può 
anche vedere a tal propofito il Jf. VII. del Capo VIIL iim . 
della Diflcrt. 2 del P. Concìna , per combattere a f j 
favore della verità col numero medefimo , oltre al iJil. [ 
-valore , ed al merito degli Autori , che fono dalla jioue 
parte noftra. Del refto bifogna . che il P, Gormaz, icosì^ 
e quei , che Io feguono.non abbiano ben confide- Padr 
rato ciò , che il Muzio VirtellefchiGeneralcdel- /. 
la Compagnia nella fua Lettera circolare dei^Gen- ni c 
najo 16 17- fcrive ai Superiori : Quarto , die egli, . A 
nonnullorum ex Societate fententia in rebus prafertin j J, 
ad mores fpeli antibus plus nimio libera non modo pf- Veda 
riculum eji , ne ipfam evertane fed ne Ecc/efia etiam Boifu 
Dei univerfa injìgnia afferant detrimenta : Omni ito- (cria 
que Jìudio perficiant , ut qui doccnt , fcribuntvt . mu die i 
Stime hoc regula , ^ norma in deleBu fentenmrm :ella 
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«tantur : tueri quìs potefi : probabìlts efl : ^tore no» 
caret ; verwn ad eas ft nienti as accedant , qua TV- 
C.U TIOKES ^ qua graviorum , majorifque nominis Do^ 
nor iìorum /ujfragiis funi frequentata ; qua bonis mort- 
ja/ bus conducunt magu ^ qua denique pietatem alere,Ì3^ 
prode ffe queant , non 'vaftare , non perdere . Ma vc- 
diamo il refto delle Teli . 

/.I. Intpr quos ( Scriptores ) Dìaecefana Concila 
non panca. Attenderemo , che S. R. ce li nomini , 
liroE e che c’ informi dell’ autorità , che anno nella Chic- 
.Poi la . 

irjt S- *• Sacramentale .Ambrofianum D. Caroli Borro* 
mai. Noi non poffiamo credere , che S. Carlo ab- 
bia autorizzata in un Sagramentario 1’ opinione al- 
-js lora appena nata degli Attrizionarj ; malfime che 
leggiamo nella di Lui Iftruzione de SacramentoTae- 
^ nit. quello avvifo dato al Confeflbre ; Antequam . . . 

abfoìutionem tribuat penitenti , vide bit , an TROTT E R 
^ y DEUM veram peccatorum fuorum eontritìonem ba^ 

f.}. Decretum Gratiani emendatum jujju Gr egorii 
j Xlll. Ma in qual parte del Decreto ritrovafi 1 opi- 
nione dell’ Attrizione fervile ? è egli Graziano , che 
così peni! , o la prova egli con 1’ autorità di alcun 
Padre ? S. R. fu quello ci lafcia all’ olcuro . 

S, 4. Manuale Confeffariorum Cardinalis Ludovifii^ 
"■ i qui Gregorius xy. fuit , 

.< A quello daremo un tranfeat . 

S. Sp Decretum Alexandri VII. che nulla decide ; 
^ Vedali il Commentario , che vi fa il chiari0ìmoM. 
BolTuet alla par. 5. del fuo Trattato fu. quella ma- 
teria pag. 296. dell’ ediz di Venezia. Vedanfi an- 
che le Oifervazioni del P. Concina fulla condanna 
?.'y.\ della prima delle Propolìzioni profcritte da Inno- 
% cenzio XI. f. 
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5. 6. Et alia innumere , qutis addi potefi Concia rf^iiir 
lium Romanum fub BenediSo XIII. A parlar giufto , | ncrn 
bifogna dire , che nell' Appendice a^iunta al Con- 
cilio Romano v’ è la dilgiuntiva della ìufficienza unii: 
' deir Attrizion pura , o della neceflìtà dell’ Amor itir,A 
benevolo » c che però indi neffun argomento trar fi uilft 
può in favore dell’ Attrizionifmo. In fatti Benedet- fKiwi 
to XIV. nel citato Capo del Libro de Sjinodc atte- nam; 

• fta , che adhuc fub judice lis eft. Refta adunque , (xSe[, 
che avendo definito Innoc. XI che ove fi tratti del tthn 
valore de’ Sagramenti , non balla feguitare la prò- fw , 

•babilc , o la più probabile , ma che bilogna tenerfi 
alla più tuta ; i Signori Attrizionarj o foftengano , (it.-mj 
che la loro fentenza è la più tuta , con che s ef- ìjìl 
porranno alle rifa de’ focolari medcfimi , o rinun- 

• EÌno almen nella pratica alle loro opinioni . rjij j 

JF. 7. De Scriptoribus Societatis fefu ijUtd ì Ske «jf ^ 
Salmeron , ftve Toletus , five Suarèz , fve Loartes ^ liitior; 
five altus quicumque opponatur , apud aquos fudicis 
vi8ores erimus. Lafciando da parte il Salmerone, e p. 5^ 
il Loartes , il cui fentimento , qualunque fiafi,non 
c’ interelTà , quali fono i Giudici equi , che ammct- (e,}, j. 
teranno le rifpofte del P. Viva in Prop. XV. Alex, 

Vili. num. j6. a riguardo del Tello di Toleto,che 
egli fi obbietta , prefo dall’edizione dell’ anno fcntt 
eccovi le parole del Toleto ; ^ttrttio , fi talis fit , XX. 
ut cognofcrtt poenitens , fe non deteflari peccawn , ut 
ejì Dei offenjd , Jed tantum ut efi alicujus mali cau- ^ 
fa , iy' parate inferni , non fujficìt ad Sacramentum . com^' 
• Sentano ora i Giudici le Oifervazioni del P. Viva: 

Sed primo , dato , quod ita fenferit Toletus , bine fi- 
/um fit , quod fuerit ipfe in tertia illa fententia l«u- \ 5 
data ys8orite , Cordubte , Seti , “ìfavar. communiter 
poft Tridentinum reje8a j quod fcUicet in Sacramenu j ^ 
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!ii> requìratur faktmCcntrhto putata ; non vero quoi do- 
:ts), cuerit requiri in ^ttritione a/iqua/em Dei Simore/» 
G? in. B. ) faltem debilcm , ac remijfum , prout con- 
•cu tendunt adver farti .... deinde cum in tiuribus ejuf- 
■\iit dem .AuBoris .Autographis , qui in Bibtiotheca Roma- 
ni na affervantur , reperiatur , quod poftea palinodiam 
cecinerit , ac . propria manu fcripferit , /ulcere in Sa- 
lO cramento Toenitentia .Attritionem , prout colligitur 
rcJ ex Sejf. 14. cap. 4 Conc. Trid. dicendum , quod an- 
:ìzì te T ridentinum ( quando non era per anco Gefuita ) 
jj fuerit in ea( priori fententia requirente Contritionem 
i;5 putatam , ac deinde advertendo ad verba Tridentini 
si3 ( terminato una trentina d’ anni prima che ufcifTe 
la di Lui Somma ) docuerit fujfcere .Attritionem fu- 
\Si pernatura/em , qua eft Dei donum , isr impulfus Spì- 
i. ritus' Sanili ( come anche la Fede ) iy^idcìrco juxta 

J 'i: hanc poflremam éju.t mentem prodierunt deinde alia 

■ \if. editiones ejufdem Summa. C'osì il P. Viva. Ma io 
,j IK vefiram Fidem obteflor aqui Judices . Quanto poi al 

P. Suarei , già fe n' ha parlato abbalbinza nella 
Lettera in rifpofta al P. Z. al num.III echinevuo- 
^23 le di più , vegga il P. Concina , che alla pag. 104. 

) procura di efimere alla meglio quello Dottore dal- 
1^,5 la contraddizione , che apparifce tra ciò , che ha 
fcritto alla Difput. XV. e quello , che leggefi nella 
lj j,! XX. Che che ne fia , io non vo’ farne altra quiftione . 

XVIIL E qui fìnifco le mie Ofifervazioni fulle 
■‘^!i Teli , che vi ho trafcritte . Voi ne giudicherete , 
come più vi piacerà ; Io prima di terminar quella 
Lettera , voglio comunicarvi uno fquarcio della 
11 Pallorale del celebre M. di Rallignac Arcivefcovo 
%;<•* Tours fopra la Penitenza dei 50. Gennajo 1748* 
„y: alla pag. 2 r . ove così parla : 

■ » In una lllruzione fopra T amminlllrazlone del 

D Sagra- 



j, Saf;r»n)cnto della Penitenza , noi riputiamo un ,bjo 
„ dover eflenzialc dì parlarvi dell’ Amore , che è , e a 
„ neceflario la.fiuftificazione nel Sagraraento i „ ju 
j, Noi ricercniamo coL Concilio di Trento, col eie» „lari 
„ ro di Francia , fedele interprete di quello Conci* ^ jì- 
M lio , che il Peccatore incomìnci' ad amar- Dio co- ! ..da 
j, me Sorgente d’ ogni giuHizia- Noi caderemmo ..io. 
„ in umeccelfo dannabile , fe cfigefiìmor un Amoi ^{ù 
„ perfetto , il quale ’giuftifica avanti -il ricevimen* . /èiri 
„ co attuale dd Sagramento. Attenti a' contenerci ,io,c 
j, dentro i gialli limiti , noi vogliamo ■ vedere nei 
„ Pec^tori un ritorno fmeero , i legni non equi- ..pù^ 
„ voci di una vera converfione, fen ti menti diffe- ,lfno 
„ renti da quei di prima * un cuor nuovo , una 
n nuova vita , un dellderio vivo , e ardente di a- .lam 
„ dempiere i Comandamenti , e fpezialinente ilpri* . li , ( 
„ mo* Noi non prenderemo partito fopra le diffe* .iella 
„ renti opinioni delle Scuole; noi imiteremo lafag* 

„ già moderazione della 1 hiefa , che nulla ha vo* , lorc 
„ luto decidere fopra ciò , che non interelTava nè , vem 
„ la Fede , hè la purità della Morale . Noi diremo ,inca 
„ con ellk , che il Dolore fovrannaturale , che non . car, 
5 , è fondato che fopra il timore , è buono , lode- jcì \\ 
„ vole V un dono di^ Dio , ma noi agglugnercmo , puoi 
„ che dfo é infulficiente , fe non è congiunto coll’ cetra 
„ Amore . . |d er, 

„ Noi non alficureremo giammai i Peccatori, che ' Xi: 
„ fi accollano al Tribunale della Penitenza , quan- iilmj 
„ do lor manchi un tale Amore . Guai a noi , fe io ,\r 
„ li diibbbligalfimo dal dover efienziale d’ amar Dio :ete( 
„ in queir azione , in cui vogliono accoflarfi a Lui, 

„ rendertelo propizio , e ricevere dalla di Luì Mi- '!co a 
„ fcricordia la maggiore di tutte le grazie ; edèndo 
, noi llabiliti Maelcri , e Dottori in Ifraele , fare- 
, . mo 
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» mo r venale fedffJi Pr^^lc^tori dell’ AMO^E ; 
ir e alzerémo «la nollra voce per dire con forza ; 
„ .Anatema, ’d' chiunque nan ama Gesù Crijlo. Par> 
„ landò gU.MiBt »>egli altri con quello zelo, noi 
„ adempircDiq la noftra pi ù.eHènziaie obbligazione, 
5, e la fWzione più onorevole del nollro MìniUe- 
ri ro. iLajGioria propria della Cbiefa di Francia , 
j,'lìr è di-avere fviluppata quella dottrina nell’ Af- 
,y'femblea del i7oo« e di averle dato tutto quel pe- 

fo, che la fa riguardare. coirre noftra Legge, Noi 
^ non ci. lafc«*remo. torre la gloria , di.c^i■^an1o li 
» più geiofì „ e che ha.renduta immortale una del- 

i, le noftre più dotte Radur)anze . ,Ma una delle no- 
r, ftre principali attenzioni! farà j di rifvegliarvene 
„ la memoria. Qual dèfolazione làrebbe , fe quel- 
„ li , che devono eiTere d lume del mondo , il fale 
„ . della terra , lafciaflero^rppti indifferenza h e ne- 

j, gligenza colpevole , fpegnere nelle Anime, che a 
„ loro ricorrono , quefto fuoco fagro , che G.C, è 
„ venuto ad accendere fovra la terra , e che ci ha 
„ incaricati di confervare, coll' averci (labilitii Vi- 
„ cari del fuo Amore , e della Tua Carità „ . Fin 
qui il dotto , e zelante Arcivefeovo , cui S. R. non 
può dare alcuna eccezione , mentr’ egli aveva ac- 
cettata la Bolla Vnigenitus , era Configliere del Re , 
ed era ftato Capo degli ultimi Comizi del Clero . 

XIX. Io mi lufingo d’ avervi foddisfatto , genti- 
Jiffimo Sig. Cavaliere , anche d’ intorno al fecon- 
do Articolo , fu cui mi avete interrogato. Se Voi 
fiete contento della mia Rifpolia , della quale a me 
fembra , che.niuno debba offenderli j lafcio al vo- 
ftro arbitrio di farne quell’ ufo , che giudicherete 
opportuno per la caufa della Verità . Per me con- 
emudo la mia Lettera colle parole di S. Profpero 
i , Da L. 
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L. contra'Collat. cap. nlt. „ 'ì{plns''peo adjmMte 
j, fit fiudium , quieta , rmdefiaque patientia odiis di- 
„ leàionem reddere , Ì3r> ineptorum vitare confiiBtu , 
„ veritatem non deferere , nec cumf alitate certan , 
„ femperque a Deo petere , ut in omnibus cogitaùoni- 
3, bus in omnibus voluntatibus , in omnibus fermo- 
3, nibuf , atque aHionibus nojlris , ipfe teneat prim^ 
„ tum , qui dixit fe effe Trincipium . Qwniantexip- 
)■> fo ì iS' per ipfum , isT' in ipfo funt omnia , ipfi ilo- 
„ ria in feecula . .Amen. Rom. xt. 36. Voi (Fate 
fano , e amatemi , come fate per voftra grazia, af- 
(ìcurandovi , che io amo in Voi i doni di Dio, dal 
quale vi imploro T accrefeimento della Carità , e 
del Zelo , cne vi ha dato per la Verità . Io fono 
con tutta la (lima • . - 

Di V. S. IlIuftrUfima 
Li 31. Luglio 1751. 


Divotnio Obbligatmo Serv. 

N. N. • 
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► P. S. ci è venuto all’ orecchio wr canale non 
wÌ! fofpetto di più Perfone : dirli da' RR. PP. che noi 
valiamo clarefcere magnh cdiis , e che perciò fcri- 
nn viamo . autem judteat nos , Dominus efi , che è 
m il folo Scrutatore de’ cuori. prò minimo eji \ 

trm ut ab hominibus judicemur da quelli, che lì 
Itili fono fatti parte , che ci anno alTàliti i primi , e 
irti che per quanto fi reputino ragguardevoli ; fono al- 
luso la fine Perfone particolari , che efier non poflòno 
X 5 r oggetto magnorum odiorum . L’ iftoria di ciò , che 
irli è avvenuto fin ora a riguardo del Libro ftampato 
): j alla prima in Roveredo contro il ^ig. Arciprete di 
p . Ala , contienfi nelle Novelle Letterarie di Firenze 
di queft’anno al num. iS. fotto il titolo di Cofmo- 
foli, A quefto Foglio rimetto 1’ equo Lettore , ac- 
ciocché giudichi chi abbia di noi ragione di lamen- 
tarli. Iddio folo ci può far render conto , fe altro 
fine abbiamo avuto , che di render teftimonianza 
alla Verità, e di difendere un Libretto , che , gra- 
zie a Lui , ha prodotto del Bene , e ne può produr- 
re dell’ altro colla di Lui benedizione . Del redo 
noi conofciamo la tenuità del nodro ingegno , e 
confelfiamo la nodra povertà in tutto , e maflimc 
in genere di Dottrina , ma fentiamo tuttavia il van- 
tarlo , che ci dà la bontà della caufa , nella cui 
difcfa ci ha impegnati la Provvidenza ; e in quedo 
confide tutta la nodra fiducia . Noi non cerchiamo 
di farci del nome ; anzi procuriamo di occultarci 
quanto pofiìamo ; noi ci contenghiamo in una vi- 
. ^ ubile moderazione , e ci protediamo ora pubblica- 
^ mente , come abbiamo fpelTe volte detto nelle pri- 
vate converfazioni , che noi non facciamo guerra 
alle Perfone , molto meno al loro Venerabile Idi- 
tuto , ma alle opinioni , che alcuni di loro foden- 
^ . gono 
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gono contro il prefcritt» tìiedefiwQ ;dé* loro Mag- 
giori ; come ha ofTervato anche il ptefente. Vefco- 
vo di Savona alla pag..z 8 ;.della fua prima Padora^ 
le nel Lib. in 4 . ftaropatò in Milano del 1749 ^. E 
non fi può egli fcrivere conttso alcuno del loroiJIU- j 
ftre Corpo , fenza paflàr.per nimico della Gompa- i 
gnia ? Quello non e il giudo fentimento , che ef- , 

? primeva tre anni fono ih Vedovo di S»* Pons nella 
ila celebre Padorale j in cui rilevava- e confuta j 
principi erronei del P. Pichon, nel. cui ddema d’ in- 
torno alla, frequente Communione poifon 
femé a phine main ( pag ii..) perciocché .!/ vtui 
rctablir f ufage de la frequente Communien ^ fansfe 
foucier beaticoup dei dtfpojitìons ,• qu.onvp . apparterà 
( pag. ij, ). le quali fr riducono , fecondo Lui.,' 
effere e f ente dal peccato mortale , e a ' nòn oàUr DÌ9 
( pag ) . Ecco come parla qucdòi dottò, c ze- 
lante Vcfcovo ( pag. 6 . ) Noi gli amiamo , noi 
ril'pettiamo la loro virtù,’ ed i loro;talenfù Car 
mor medefìmo , che. anno pel lorojL.orpo ,ènell’ 
ordine , egli è giudo , .e naturale^ v é/la ragion 
medcfima lo infpira . Ma . debbono eglino crederfi 

impeccabili ì Donde avviene ì che il fallo 

d’ un G,. .. divenga quaG fempre; nella Chiefa 
un affare di Stato .^Sappiano cffi condannarci lo- 
ro Fratelli , quando annoi torto ( edi rionnean- 
no frequentemente occafione ) cd a quefto mo- 
do faranno de’ gran beni nella* hiefa e la Chie- 
fa , e la loro Compagnia avranno minor. nume- 
ro di nimici . Ciò , che noi diciamo qui , V ab- 
biamo detto Tempre , 1. abbiamo detto foventea 
loro mcdedmi con cordialità, e diremo di nuovo, 
che noi damo Amici di eld , e non. ci damo db 
menticati ^ che ci volevano nella loro .Società , ma 
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Mij- „ la Provvidenza ne ha dlfpofto altrimenti ec. 

Con tutte quefte fincere protefte il Prelato non 
il» manca di farcì un’ orrida dipintura del pemiciofo 
49.'; Libro del P. Pichon , di mo/lrare I’ infufficienza 
jiJI} della di Lui pretefa Ritrattazione , e di opporvi la 
.'TiM vera Dottrina della Chiefa ; il che ^ fa più copiofa- 
niente , e più fortemente di qualunque altro dei jo, 

5 M Vefcovi in circa , che inforti fono contro il mede- 
CT fimo Libro , condannato pofcia anche da Roma . 
raa E conchiude poi alla pag 1 96. in quella maniera , 
)'(»}• parlando a’ fuoi Diocefani : „ Del redo , miei Fra- 
:iit „ telli , benché noi abbiamo fovente citatoli P. Pi- 
,»■ « chon , dichiariamo finceramente dinanzi a Dio , 
.■nm „ che noi non 1 ' abbiamo contfa di Lui , ma con- 
„ tro alla iua Morale , contro 1 ’ Autore d’ un Li- 
5, bro malvagio, e pericolofo. Odiffe ( opor- 

D,:! M tet ) non autem tllos ,• fed illorum dogma , non ho^ 
il' ' n minem , fed pramam aBionem , malum opus , non 
») hominem ^nam homo eft opus Dei , errar vero opus 
jc3 M diaboli. S. ]ohan. Chryf. in i. Cor.hom Quan- 
ilit' « to a Lui perfonalmente Noi non lo riguardiamo 
jocJ V come un nimico (ciò farebbe fenza motivo ) non 
neiJ j» odiffe oportet ^ fed mifereri ; Noi lo riguardiamo 
.iijjt „ come un Religiofo , un Sacerdote', un Fratello 
jT-j? H per confeguenza , die ha avuta la difgrazia d’ in- 
51 gannarfi ; Tfp/ite quafi ìnimicum ^ejfimare , fed 
,.^5 3) corripite ut Fratrem 2. Theflf. 3. Noi non lo ri- 
31 guardiamo come noftro nimico , e defideriamo , 

33 che neppur elfo ci riguardi come tali . ‘Noi -di- 
j „ mandiamo al Signore, che det UH paenhentiam ad 
P ijt' ” cognofeendam veritatim „ , Lo ftelTb a proporzio- 
ne , e per 'quanto può convenire alla picciolezza 
noftra , diciamo ancor noi nel noftro calo . Che fe 
^5 non oftante vorranno far fuccedere dei fatti alle mi- 


nacce , che già fono rimbombate alle noftre orec- 
chie ( qui ha luogo il loro: Quidam pAts Aquo ftr- 
vidi jaBttant Th xm. ) fappiano , che fiamodif- 
pofti prò T^OMIT^E JESU contume/iam pati , e che 
non vorremo gittare il noftro tempo a rilponderc 
loro , quando non ci propongano altro , che ciò , 
che abbiamo letto con noja nelle Scritture capitate 
da Cremona , pronti per altro a ritrattarci , quan- 
do di alcun vero errore ci convincano. Il che fu 
detto anche a nome di alcun altro Filalete di que- 
llo Paefe. Addio di nuovo . 

Fortunatamente fintfce quella Poftilla nel dì j. 
Agofto , giorno confagrato al culto di quel Santo 
Papa , di cui fi gloria il volito Sagro Ordine , i! 
quale IcrilTe a S. Cipriano ; innwttur ; »i/( 

quod traditum eft . A chi poi fia favorevole la Tra- 
dizione nella nollra quillione , lo diranno gl’inten- 
denti , an/i Io dirà il fentimento comune de’ Fedeli 
non prevenuti , i quali rifpondano di buona fede alla 
quillione, che venga loro propolla in termini chiari. 

Quod fcripfi , mihi obiice , nam fi quod non fcrìpji, 
mihi obiicis , o in altro fenfo da quello , in cui ho 
fcritto , quando fimemus > S Aug Lib.4. contraju- 
Jian. cap. \. 0 fi culpa eft refpondifie , multo mnjot 
eft provocale . Ép 81. int. Augullinianas . 

L A U S D E O . . 
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Per riguardo a coloro di Br..., che fi fermano ai Fromifpi~ 
zj , fi dà avvifo per loro difin^aano , che v' ha un altri 
Cotinopoli , donde e nfeita un' altra Lettera in qutUo mtde- 
fimo anno 1751. contro allo fleffo Storico Letterario £ Italia t 
ma trattante tP altra materia ,fcritta da altra penna, teli- 
la data dei ly. Aprile ì quando l’ altra Cofinopoli ì data 

dai 1 4. Tebbr. e che pero non puh e/fere contro quejla un Fo- 
glio volante , capitato poco fa da Verona , colla data dt Tren- 
to , come fcioceamente alcuni anno penfato . 
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ilenollnre r Li’ Editore della prefente 

^ .1 '1 ‘ I • ■ 1* 

cheto: , Lettera^ a chi Ic^c . 

;jr.w», eR ' , OO .. 

50 irto? ' • . 

litro, CKciò ^ 1 ■ • t 

nuore atta’ Cdocchi poflà il Pubblico formare il Tuo giu- 
tnuarc,® jf\ dixio Ibctfa 1 ’ affare del Libretto di Rovere-, 
:,wo. 11 òf! 00 , e fopra gli avvenimenti con quello connelfi , (i 
F laleteiiis inette qui ci6 , che ritrovai nel Foglio delle No- 
velle Letterarie di qoeft’ anno i7U. al num. i8. ai 
PoiWlicti Aprile fatto la data di Cafmopdi pag. zSz. 

0 di m Io ho veduto (dice il Sig. Novcllifta ) una Let- 

sazroii»: »» ftampata,Écritea folto dì 14. Febb 17^1. ili 
;/ jsBisi’ 5 ty. Cofmopoli col feguente Titolo : Lettera di '2^. in 
vorpix i*'- » tutore della S feria Letteraria dell' 1750. 

diran»C*^ »» f ò» d^efa del Librette di B.overedo fopra la necef- 
conuir.:*^ *% delt ^Amor di Dio nel S agramente della Teni- 
di 1 ) 30 ( 513 ' *> Qpefto è un argomento , che fa tanto o- 

1 in tftofflc: > nore ai Cattolici , che il dotto , e pio Autore , 
t nuli fi' » ‘1 quale di pii\ è Religiofo , non G doveva tener 
,ueilo.BS‘ u’ celato ; ma a lui è piaciuto di giovare al Prof- 

Libtt* «'fiuto di nafcoflo , e non ne ricevere apertamen- 
.01 Dir* « Rii applaufi. Io diedi nelle Novelle del 1749* 
^ tiagguaglio di un Libro Campato in Roveredocol 
' » fogliente Titolo : Della necejftta delf Amor di Die 

0 . » ptr effere con Lui ricoMciliato nel Sagramento ec. 

. . ì» Fù poi riftampaio quello divoto-, ^edificante 

'« '*ulume i ed io diedi contezza di quefta nuova 
j»icdizione ( di Vfeen^ ) nelle Novelle dell’ anno 

1 Lftmifj'' A^ p^ato col.. 7.17. Ma contro il ragguaglio , che io 

Altri ^ n diedi dell’ edizione prima, ufcì fuori un 'Paralle^ 
n lo ec. al quale fili da me rifpofto al Num. 49 del- 
rntrif^'y „ le Novcllc dcllo ftelTo anno 1749. La quale Ri- 

fpO- 


5, rpofta tù tanto applaudita che fù riftampata m 
„ Venezia fenza pure alterarne una parola . Il P. 
y, Zaccaria Autore del Var^kh tìCìvì potendo ftar 
„ fotto alla mia Rifpofta , e a quanto con tutto il 
3, fondamento s’ infegna nel fuddetto Libro , nella 
5, Storia Letteraria d’ Italia del 1750. ha attaccato 
I, fenza ragione tanto il Libro-, quanto la niìa Ri- 
3, fpofta . A quella Critica di quella Storia- Lette- 
„ raria rìfponde molto a tuono- quella Lettera di 
3, N. N e ne ribatte dottamente , e folidamente 
„ ogni detto. Ma poiché ne /jf. IILIV. e V: ilva- 
,, lorofo Autore non difende tanto fe , quanto me 
„ ancora , mi giova qui riferirne parte diftefamen- 
„ te. Ver fine ec, ( E dopo un lungo fquarcio ivi 
recato , che fi può vedere nella Lettera medefima, 
così termina ; ) Sin qui il nollro Autore , il quale 
„ difcorre poi molto bene contro l' Illorico dell’ 

„ more , chiamato con nuovo linguaggio , di Cow«- 
„ pjfcenza , e lo fa vedere un Amore di Carità an- 
„ cor efib , e va Tempre fortemente ribattendo , e 
3, confutando , quanto T Autore della Storia Italica 
3, Letteraria va lenza fondamento opponendo alla 
„ dottrina , che s’ infegna nel Libretto accennato 
3, di Roveredo „ , > .* ■ * 

Così il dotto Sig. Novellina, il quale, come fpe-’ 
rafi , avrà occafione di elfer contento 'della prefentc 
Lettera , malfime fui punto , che fi é procurato di vie 
più rifchiarare , dell ^Amore di Cóncupifcenzf\ D 
Pubblico poi farà giullizia , e viedrà chi ha ragione 
dì dire : egoiurbavi ìfrael{fed tu 5 . Reg 

. Quale poi lia il motivo di quella Lettera , appa- 
rirà dalla lettura della medefima , 
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